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MILANO 
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Nella  Galleria  De-Cristoforii 
4857. 


Estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica, 
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AGLI  ONOREVOLI  SIGNORI  FRATELLI 
GIAMBATTISTA  E  D.  VINCENZO  BARCA 

DI  OGNI  COSA 

CHE  AL  VANTAGGIO  E  AL  DECORO 

DELLA  PATRIA  SI  APPARTENGA 

CULTORI  EGREGI  E  SOLERTISSIMI  PROMOTORI 

QUESTA  MEMORIA 

A    SEGNO    DI    VERACE    STIMA 

E  DI  CONFIDENTE  AMICIZIA 
L'AUTORE    VOLLE    INTITOLATA. 


AL     SIGNOR 

D.    VINCENZO    BARCA 

DEPUTATO  DELLA  R.  CITTA'  DI  BERGAMO 
PRESSO   LA   CONGREGAZIONE  CENTRALE   LOMRARDA. 

— OZIO — 

Ornatisslmo  Sig*  lì.    Vincenzo. 

Bergamo,  li  2  Novembre,  181)6. 


Et 


ira  in  corso  di  stampa  questa  Memoria  intorno  al  no- 
stro Codice  Diplomatico ,  che  a  segno  di  stima  e  di  ami- 
cizia o  volli  intitolare  a  Voi  e  al  vostro  degno  Fratello. 
Quando  mi  venne  data  la  bella  notizia  delle  Vostre  ben 
auspicate  Nozze  colla  nobile  Contessa  Camilla  Albani.  Mi 
sarei  augurato  di  aver  cosa  da  offrirvi,  che  potesse  tornar 
meglio  alV  uopo ,  che  non  sia  questa  Memoria  di  vecchie 
carte  e  diplomi.  Se  non  che  parvemi  non  fuori  di  luogo 
questa  mia  Dedica,  anche  all'occasione  delle  Vostre  Nozze, 
se  può  valere  a  ricordarvi,  che  i  nuovi  e  sacri  doveri  di 
famiglia,  ai  quali  or  Vi  legate,  non  devono  però  togliervi 
ai  pubblici  offizi  e  ai  servigi  de*  vostri  concittadini,  che 
hanno  in  Voi  posto  tanta  e  così  ben  fondala  fiducia.  E  di 
cuore  Vi  sono 

Devotissimo 
Gì©.  FINANZI* 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2013 


http://archive.org/details/delcodicediplomaOOfina 


In  spera  aliquam  adducor,  fore  ut  deinceps, 
sicuti  longe  facilius  hujus  Codicis  adminiculo, 
ita  libentius  studium  .  .  antiquitatum  patriae  , 
quod  tamdiu  jacuit,  excolatur  a  pluribus. 

Lupo,  Praef.  Cod.  Dipi. 


\Juando  nel  4841,  in  una  Memoria,  che  noi  leggevamo  nel 
patrio  Ateneo,  e  che  più  tardi  fu  pubblicata  per  le  stampe, 
Intorno  agli  antichi  Scrittori  delle  cose  di  Beryamo,  accen- 
nando alla  pubblicazione  del  Codice  Diplomatico,  ideata  ed 
eseguita  con  tanto  applauso  dal  nostro  celebre  canonico 
Mario  Lupo,  non  senza  fondamento  di  buone  ragioni  ci  venne 
dello,  come  a  noi  pure  alcuna  cosa  si  richiedesse,  di  custo- 
dire cioè  gelosamente,  e  di  riparare,  come  meglio  sappiamo, 
da  ogni  pericolo  di  rovina  quanto  ancora  ci  resta  de'  ge- 
nuini autografi  di  codesti  diplomi  ed  istromenti.  Perocché, 
o  sieno  essi  per  la  stampa  già  fatti  di  pubblica  ragione  , 
giova  pur  sempre  conservarne  gli  autografi,  non  fosse  altro 
per  soddisfare  alla  erudita  curiosità  de'  posteri,  che  ne  fos- 
sero studiosi.  Che  se  ancora,  qual  che  ne  sia  il  motivo,  non 
furono  pubblicati,  è  manifesto  con  quanta  maggiore  solleci- 
tudine si  debban  guardare,  perchè  al  tutto  non  perdasene 
la  memoria  ,  e  venga  anzi  tempo  ,  se  tanto  giova  sperare  , 
che  altri  si  accinga  a  porli  pur  finalmente  nella  pubblica 
luce.  Imperocché,  come  è  noto,  il  canonico  Lupo  non  potè 
pubblicare  che  il  primo  volume  del  suo  Codice,  nel  quale 
non  sono  scritture  che  passino  oltre  il  secolo  nono.  Ne  avea 
ben  egli  già  in  pronto  per  le  stampe  un  altro  volume,  che 
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sulla  fine  della  sua  vita  affidò  al  suo  valente  discepolo  il 
Ronchetti,  perchè  lo  pubblicasse,  come  fece  poco  appresso 
con  ogni  lodevole  accuratezza.  Ma  anche  questo  secondo 
volume  non  arriva  che  verso  la  fine  del  dodicesimo  secolo; 
mentre  sappiamo  pure  di  certo  dalle  parole  del  medesimo 
Lupo  che  egli  avea  allestito  documenti  anche  pei  secoli 
decimoterzo  e  decimoquarto ,  coi  quali  compiesi  ad  un  di- 
presso l'epoca  del  medio  evo.  Per  saecula  itaque  distinctae 
sunt  chartae  omnes  .  .  .  ;  ab  octavo  autem  exordiuntur  ...  ; 
pertingunt  vero  ad  totum  usque  decimum  tertium.  Com- 
plura  equidem  etiam  quarti  decimi  saeculi  monumenta  col-* 
legeram;  at  cum  obrepente  senecta  probe  viderim  me  im- 
parem  fore  ad  ea  illustrando,  et  edenda,  haec  omnia  erudito 
ac  diplomaticae  peritissimo  juveni  sodali  meo  corniti  Camillo 
Aleardo  nostrae  Cathedralis  canonico  tradidi ,  a  quo ,  ut 
spero,  optimìs  illuminata  animadversionibus  in  lucerti  prò- 
ferentur. 

E  che  veramente  il  giovane  canonico  Agliardi  si  ponesse 
con  lena  a  giovare  ed  a  compiere  i  sudati  lavori  del  Lupo, 
lo  abbiamo  anche  da  un  altro  luogo,  ove  il  leale  maestro  tri- 
buta al  prediletto  discepolo  questa  specchiatissima  lode:  Ad 
has  autem  papyros  implicatissimis  characteribus,  ut  sciunt 
harum  rerum  gnari,  exaratas  acurate  describendas  mila 
opem  tulit  nobilis  aeque  ac  eruditus  juvenis  comes  Camillus 
Aleardus  hujus  nostrae  Cathedralis  canonie us,  sua  tum  ocu- 
lorum  ade,  mea  jam  ob  senecioni  deficiente,  cum  patientia 
giugulari,  in  primis  vero  diplomaticae  peritia,  ad  cujus  Or- 
tis ab solutis simam  notionem,  me  hor latore  et  primum  duce, 
incredibili  celeritate  pervenit.  Cui  propterea  ullimum  hujus 
Codicis  partem  contexendam  et  illustrandam  dimisi;  qui 
quidem  et  liane  partem  egregie  exornabit,  e  talia  profwcto 
edet  exquisitae  doctrinae  commentario. 

Che  se  al  bravo  Agliardi  mancò  più  presto,  che  non  si 
avesse  a  temere ,  la  lena  di  poter  compiere  tutto ,  che  di 
lui  si  prometteva  il  Lupo,  tantoché  anche  il  secondo  volume 
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dello  stesso  Codice  vcnnevcome  si  è  detto,  raccomandato 
al  Ronchetti;  non  è  però  a  credere  che  molti  brani  degli 
incominciati  lavori  non  rimanessero  fra  le  sue  carte.  Certo 
che  fra  i  manoscritti  esistenti  nella  pubblica  Biblioteca,  ove 
passarono  i  libri  del  canonico  Àgliardi,  trovansi  parecchie 
scritture  che  si  riconoscono  parte  di  suo  carattere  e  parte 
di  quello  del  medesimo  Lupo;  le  quali  sicuramente  dovet- 
tero appartenere  ai  sopradetti  sludi ,  e  ali'  indicalo  compi- 
mento del  sullodato  Codice.  Tali  tra  gli  altri  parebbero 
da  doversi  tenere  alcuni  scartafacci  e  pieghi  di  carte  se- 
gnati nel  catalogo  :  Excerpta  quaedam  ex  archiviis  et  no- 
tariorum  aclis ,  spectantia  ad  hist.  eccL  Berg.  per  can. 
Camllum  Aleardum  et  Marium  Lupum ,  etc.  Dai  quali 
estratti  il  Ronchetti  tolse  in  gran  parte,  come  è  facile  ri- 
levar dai  confronti,  i  documenti  per  continuare  le  sue  Me- 
morie storiche,  dopo  gli  anni,  in  cui  finisce  il  Codice  Di- 
plomatico. Oltre  ai  quali  documenti  però  egli  stesso  il  pa- 
ziente Istoriografo  potò  trovarne  alcuni  altri,  che,  come  in- 
genuamente dichiara  nella  Prefazione  al  secondo  volume  di 
esso  Codice  da  lui  dato  in  luce ,  teneva  in  serbo  per  farli 
a  tempo  di  comune  diritto,  compendiandoli  se  non  altro  nelle 
suddette  sue  Memorie  istoriche.  Consimili  studio  factum  est, 
ut  Bergomensis  Urbis  et  Ecclesiae  plura  monumenta  duo- 
rum  saeculorum ,  iis,  quae  in  hoc  Codice  continentur,  sub- 
sequentium  ego  quoque  collegerim;  ac  commentar  iis,  prout 
ejusmodi  elucubrationum  conditiu  fert,  italico  sermone  auxe- 
rim;  sicut  ea  omnia,  quae  hisce  duobus  voluminibus  com- 
plectuntur,  in  compendium  redegerim.  Verum  dum  haec  in- 
terim in  scriniis  latent ,  quas  praelo  commissas  nunc  of- 
fero  doctissimi  Viri  elucubrationes  aequo  suscipiat  animo 
Lector. 

E  forse  (soggiungevamo  nella  sopradetta  Memoria)  chi 
cercasse  fra  le  carte  dello  stesso  Ronchetti  con  amorosa 
cura  conservate  dall'erede  dei  suoi  libri,  il  sacerdote  Luigi 
Femi,  si  troveranno  alcuni  di  questi  documenti,  che,  aggiunti 
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a  quelli  già  raccolti  dal  Lupo  e  dall'  Agliardi ,  potrebbero 
porgere  a  qualche  valente  amatore  delle  patrie  cose  con- 
veniente materia,  da  poter  porre  quando  che  sia  l'ultima 
mano  all'opera  poco  men  che  perfetta  del  nostro  Codice  Di- 
plomatico. 

Or,  ciò  che  un  quindici  anni  fa  credevamo  di  poter  ar- 
rischiare per  semplici  congetture,  possiamo  ora  formalmente 
asserire,  che  il  culto  e  giudizioso  erede  delle  carte,  che  fu- 
rono del  Lupo  e  del  Ronchetti,  ne  seppe  tenere  quel  conto 
che  si  meritavano,  e  a  chi  ebbe  vaghezza  di  conoscerne  il 
tenore  non  si  rifiutò,  gentile  com'era,  di  venirle  mostrando. 
E,  se  a  noi  pure  per  somma  cortesia  non  tenne  nulla  na- 
scosto di  quel  prezioso  archivio  ,  abbiamo  potuto  conosce- 
re, che  ,  oltre  alle  pergamene  originali  e  copie  autografe 
del  Lupo  e  dell' Agliardi  delle  carte  e  diplomi,  che  hanno  ser- 
vilo alla  pubblicazione  del  primo  e  secondo  volume  del  Co- 
dice Diplomatico,  eranvi  altre  non  poche  originali  pergamene 
o  copie  dello  stesso  Lupo  o  del  Ronchetti  o  del  Femi  mede- 
simo, che  amoroso  di  questi  studi  avea  pur  egli  non  volgare 
perizia  di  leggere  così  fatte  scritture.  Le  quali  ultime  carte, 
tutte  affatto  inedite,  cominciano  appunto,  dove  termina  il  se- 
condo volume  di  esso  Codice,  e  si  riferiscono  ai  secoli  XIII, 
XIV  e  XV,  a  cui,  giusta  la  mente  dello  stesso  Lupo,  avrebbe 
potuto  estendersi  un  terzo  volume,  che  venisse  a  compiere 
l'opera  del  nostro  Codice  Diplomatico.  E  poiché  pel  deside- 
rio di  pur  conoscere  quella  preziosa  suppellettile,  di  cui  vo- 
lentieri ci  saremmo  anche  valuti,  se  o  soli  o  con  altri  più 
valenti  di  noi  avessimo  come  che  sia  potuto  dar  mano  al- 
l'importante lavoro,  prima  che  il  Femi  ci  mancasse  (1),  ci  sia- 
mo messi  più  d'una  volta  a  ripassar  quelle  carte,  e  ci  venne 
fatto  di  poter  raccogliere  il  contenuto  delle  principali  :  noi 
non  credemmo  di  defraudarne  i  nostri  concittadini,  perchè 

(1)  L'egregio  Sac.  Femi    mancava  di  vita  per  repentino  colpo 
d'apoplessia ,  la  sera  del  7  p.  p.  aprile  nell'età  di  bO  anni. 
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gli  amatori  di  così  fatti  studi  e  delle  patrie  tradizioni  facciano 
quanto  è  da  loro,  che  non  si  lasci  per  avventura  sperdere 
e  dissipare  questa  dovizia  di  documenti  per  la  nostra  Sto- 
ria', frutto  di  tanti  onorati  sudori ,  e  la  cui  perdita  sarebbe 
quasi  irreparabile  (4).  Non  è  piccola  infatti  la  raccolta  di  queste 
carte,  come  apparirà  dall'elenco  dei  sommarii  di  esse  che  ne 
recheremo,  se  nove  ne  abbiamo  riunite  del  decimoterzo 
secolo,  ventiquattro  del  decimoquarto,  trentasei  del  decimo- 
quinto. La  più  parte  delle  quali  sono  affatto  inedite  o  tutto 
al  più  citate  in  qualche  piccolo  frammento  dal  Ronchetti , 
quando  gli  occorse  valersene ,  come  egli  stesso  qui  sopra 
accenna,  nella  compilazione  delle  sue  Memorie  storiche,  se- 
condochè  verremo  annotando  con  alcune  postille  che  por- 
remo a  pie  pagina  delle  singole  carte  che  si  riferiranno.  Che 
se  a  queste  carte  e  ad  altre  per  avventura  che  tutta  via  si 
potessero  rinvenire  nello  stesso  Archivio  che  fu  del  Femi, 
si  aggiungessero  altre  non  poche,  che,  o  in  originale  o  co- 
piate dal  Lupo  e  dall'Agliardi,  trovansi  nell'Archivio  capitolare 
o  nella  civica  Biblioteca  ;  se  vi  si  potessero  aggiungere  altre, 
che  dagli  Archivi  dei  nostri  monasteri  furono  nei  trambu- 
sti della  rivoluzione  francese  accumulati  nel  comune  Archi- 
vio detto  di  S.  Fedele  in  Milano,  ora  specialmente  che  si 
provvede  con  alacrità  e  intelligenza  a  darvi  quell'ordine  che 
ne  renda  possibili  le  ricerche  ;  se  con  più  accurate  indagini 
si  facesse  di  aggiungervi  ciò,  che  a  questi  anni  si  è  potuto 
trovare  negli  Archivi  di  altre  città  nostre  affini,  che  lo  stesso 
Lupo  non  aveva  ben  potuto  frugare,  e  che  ora  si  sa  conte- 
nere non  poche  di  queste  nostre  carte,  come  per  modo  d'e- 
sempio non  ha  guari  ci  venia  fatto  credere  dal  chiarissimo 
Odorici  e  dal  reverendissimo  monsignor  Dragoni  dell'Archivio 
capitolare  di  Cremona;  se  per  ultimo  a  tutte  queste  carte, 
di  bolle,  diplomi,  istromenti,  contratti,  secondo  la  mente 
■ 

(4)  Si  crede  che  queste  carte  possano  esser  fatte  di   pubblica 
ragione. 
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dello  stesso  Lupo,  èì  aggiungnesàcro  altri  più  lunghi  docti- 
menti,  o  civili  come  di  Istrumenti  di  pace  e  vecchi  Statuti,  o 
ecclesiastici  come  di  Calcndarii  e  di  Sinodi^  che  pur  si  ap- 
partengono a  questi  secoli,  e  che  o  in  originale  o  in  copie 
ed  estratti  preparati  dallo  stesso  Lupo  e  dall'  Agliardi  po- 
trebbero i  più  diligenti  studiosi  di  queste  Memorie  rinve- 
nire o  nel  civico  Archivio  o  nel  capitolare  o  nella  pubblica 
Biblioteca:  si  avrebbe  facilmente  riunita  una  sì  ricca  e  sva- 
riata suppellettile,  da  fornire  più  che  abbastanza  materia 
per  un  terzo  volume,  che  verrebbe  lodevolmente  a  compiere 
l'opera  del  nostro  Codice  Diplomatico. 

E  nella  ferma  fiducia  che  alcuni  dei  nostri  si  accingano 
di  proposito  alla  bella  impresa ,  secondo  le  nostre  deboli 
forze  abbiamo  già  tolto  a  darne  qualche  piccolo  Sàggio,  pub- 
blicando non  ha  guari  un  nostro  antico  Sinodo  tratto  da  un 
Codice  Pergameno  di  Bartolomeo  Ossa;  come  intenderemmo 
di  pur  pubblicare  alcuni  antichi  Calendarii.»  de'  quali  il  Femi 
appunto  ci  regalava  copia  autografa  dello  stesso  Lupo ,  a 
questo  oggetto  da  lui  preparata  perchè  gli  servisse  a  tempo 
per  la  continuazione  di  esso  Codice  Diplomatico. 

E,  perchè  anche  questo  scritto  non  sia  al  tutto  vuoto  di 
qualche  utile  pubblicazioncella,  ci  piace  cogliere  l'occasione 
di  quindi  produrre  un  brandello  di  un  nostro  antichissimo 
Statuto,  che  per  caso  ci  venne  a  mano  rovistando  in  un  fal- 
done  di  carte  esistente  nella  pubblica  Biblioteca,  intitolato 
Notariorum  excerpta,  fatto  appunto  dal  Lupo  e  dall' Agliardi 
per  servire  alla  completa  compilazione  del  Codice  Diploma- 
tico. 11  brandello  è  di  mano  del  canonico  Agliardi ,  e  pre- 
cede i  fogli,  che  hanno  per  titolo  Memorie  ed  estratti  dello 
Statuto  vecchio;  ed  è  un  Islrumcnto  copiato  non  so  da 
quale  dei  nostri  antichi  Notai,  in  cui  vien  prodotto  un  capi- 
tolo dello  Statuto  vecchio  della  città  di  Bergamo,  anteriore 
alle  antiche  Collezioni  esistenti  nella  cancelleria  della  nostra 
città,  e  che  fino  ad  ora  credevansi  il  più  antico  documento 
dei  nostri    vecchi  Statuti.  Varrà  non  fosse  altro  a  provare ^ 
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vigilie  la  città  nostra  non  la  coda  ad  alcuna  delle  consorelle 
nella  precedenza  di  tempo  dei  suoi  Statuti,  perchè,  mentre 
il  più  antico  esemplare  che  si  conservi  degli  Statuti  della 
città  di  Milano  si  vuole  del  1216,  e  quello  della  città  di 
Como  del  1219;  questo  nostro  dovrebbe  essere  almeno  di 
alcuni  anni  anteriore,  §e  questo  istrumento,  che  è  appunto 
del  1219,  cita  il  nostro  Statuto  come  già  esistente  e  in  pieno 
vigore.  Ma  ecco  senza  più  il  cimelio,  quale  lo  abbiamo  tra- 
scritto dall'  autorevole  autografo  del  canonico  Agliardi  : 

a  Duodecimo  die  intr.  m.  Julii  in  Civitate  Perg.  in  Ec- 
clesia S.  Mariae  Maj. .  Ego  Joannes  Zotris  Lochi  notarius  jussu 
et  parabola  Domnor.  Àlgisii  de  Pregribertis  et  Alberti  de  Ma- 
dono  Judicum  et  Gonsulum  Justitiae  Pergami ,  vidi  et  legi 
quemdam  quinternum,  in  quo  contineb.  Sacramentum  Con- 
suoni Just,  Perg.,  et  in  quo  continebat.  quoddam  Capit. [tale: 
Post  30  dies  probationes  lestium  et  instrumentorum  de 
principali  quaestione  vel  negotio  non  recipiant ,  nisi  casti 
quando  ante  30  dies  petit,  cartula  a  Reo.  Et  similiter  quon- 
dam aliud  Capit.  tale:  Itti  vero  30  dies,  qui  quidem  in  prin- 
cipali judicio  sub  consulib.  Just,  agitando  incipiunt  currere 
a  tempore  dationis  pignoris  per  reum,  de  celerò  summit  ini-' 
tium  ab  octava  porrectionis,  libelli  per  actorem.  » 

«  Item  vidi  librum  Statutorum  Comunis  Perg.,  in  quo  con- 
tinebat.: Si  misero  aliquem  in  bannum  intus  vel  extra,  vel 
bannitatum  invenero,  ego  eum  evitato  e  Consilio  civitatis , 
nec  recipiam  eum  in  testimonium  ;  et  insuper  antiquas  proe- 
nas  sustineant,  videlket  quod  non  possint  esse  testes ,  nec 
eis  ratio  fiat.  Nec  de  barino  intelligatur  exisse,  nisi  osten- 
derit  se  satisfecisse  creditori  per  instrumentum  publicum 
vel  per  testes  idoneos  de  eo  vel  prò  eo  unde  bonnitus  fne- 
rity  nec  credatur  ipsum  exisse  de  banno  nisi  ostendatur  per 
cartukim  atleslatum  scriptum  per  manum  Tabellionis,  ipsum 
exisse  a  banno  praedicto  modo ,  et  nisi  cancellatus  faerit.  » 
«  Factum  ex  hoc  anno  domini  1219,  Ind.  7.  » 
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Chartae  saccul.  XI J I. 

(i  ) 

Epistola  Innocentii  III. ,  qua  mandat  Venerabilibus  Fratribus  suis 
Aquilejensi  et  Aradensi  Patriarchis,  Ravennati  et  Januensi  Archic- 
piscopis,  eorumque  ac  Mediolanensis  Ecclesiae  Suffraganeis  ut  ex- 
comniunicalionem  in  Othonem  et  fautores  ejus  prolatam  postposita 
emiri  occatione  solemniter  innovent.  Ann.  1211.  (Ex  Rinaldo  (1)). 

(2) 
Excerptum  venditionis  factae  Johanni  Episcopo  Bergomati  a  Ma- 
zocho  de  Rivola  et  Oldicino  ejus  (ìlio  de  omni  eorum  jure  in  venis 
argenti  Vallis  Ardesii  et  Gromi.  Ann.  1214.  (Ex  Arch.  Epis.  (2)). 

(5  ) 
Charta  Valde  obliterata  ad  litem  et  controversiam  super  venas 
argenti  de  Ardexie  inter  milites  Justitise    Pergami  et  quendam  de 
Gromo  spectans.  Anni  1217, 

(  *  \ 
Solutio  lihrarum  XXV.  Imperialium  facta  a  Consulibus  Comunis 
Ardesii  Doni.  Joanni  Episcopo  prò  quodam  banno  ab  eo  Episcopo 
ipsi  Comuni  imposito.  Anno  1219  (5). 

(3) 
Privilegium  amplissimum  Friderici  secundi  Imperat. ,  quo  con- 
cedit  in  perpetuum  et  confirmat  Rodulpho  de  Noxia  et  Suzzoni 
Colioni  civibus  Bergomensibus  atque  ipsorum  heredibus  jure  et 
titulo  legalis  feudi  cognitionem  et  definitionem  causarum  apella- 
tionum  apud  Bergomum  tam  in  Civitate  quam  eliam  in  ejus  lenu- 
mentis  ac  districtis.  Anno  1220(4). 

(  M 
Promissio  obedientae  quorundam  de  Ardesie  facta  Dom.  Johanni 
Episcopo.  Anno  1231    (5). 

(1)  Comecché  già  edita  il  Lupo  riscontra  questa  Bolla  ,  come  fece  di 
altre,  sopra  originali  antentici,  onde  inserirla  più  esatta  nel  suo  Codice. 

(2)  Vedi  Ronchetti,  Mem.  istor.  della  città  e  chiesa  di  Bergamo,  tom.  IIJ, 
pag.  236. 

(3)  Ivi,  tom    IV,  pag.  15. 

(4)  Ivi,  pai?.  19. 

(5)  Ivi ,  pag.  49. 
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(7) 
Sindicus   et   Procurator  D.  Episcopi  petit  ut  rcvoccntur  aliqua 
Statuta  facta  a  comuni  Pergami  super  facto  argenti  et  laborerii  ar- 
genti, etc.  .  In  curia  Ardexii.  Ann.  1255. 

(8) 
Investitura  ad  decem  annos  de  Curia  Ardexie  facta  ad  Episcopo 
Bergomensi.  Ann.  1258. 

(9) 
Dom.  Guiscardus  de  Suardis  Episcopus  Bergomensis  investit  no- 
mine et  jure  localionis  Mayfredum  de  Ramentariis  Notarium   Civi- 
tatis  Pergami  de  quadam  petia  terra?  jacente  in  Burgo  5.  Andrea? 
ejusàem  Civitatis.  Anno  4279. 

Chartae  saecul  XIV. 

i*  ) 

Parabula  ab  Iudice  ad  Officium  rationis  Comunis  Pergami 
data  in  favorem  Ecclesia  S.  Alexandri  majoris  de  Pergamo.  Anno 
1508. 

(,2  ) 

Index,  seu,  ut  vulgo  dicimus,  inventarium  accuratum  omnium 
rerum  Monasterii  S.  Egidii  de  Fontanella,  confeclum  a  publico  No- 
tano anno  1508.  (Est  exemplar  anni  1459(1)). 

(5) 
Fundatio  seu  Reformatio    Prebenda?  Ecclesia?  Collegiata?  sancti 
Joannis  de  Telgate.  Charta  rogata  a  Bartholomaeo  de  Ossa  V.  C.  No- 
tano. Anno  1508  (2). 

(4) 

Represalia?  et  contracambia  dantur  et  conceduntur  per  Comune 
Pergami  Dom.  Viviano  de  Gastaldo  contra  Comune  Parma?  debito- 
rem  erga  ipsum  Dom.  Vivianum  librarum  165  Imperialium.  Actum 
anni  1522 


(1)  Vedi  Lupo,  Cod.  Dip.  Civ.  et  Eccl.  Btrg.,  voi.  Il,  pag.  795.  796. 
—  Ronchetti,  Mem.  istor.  ecc.,  tom.  I,  pag.  1 85 ;  tom.  IV,  pag.  249. 

(2)  Vedi  Ronchetti,  tom.  IV,  pag.  251. 
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(  5  ) 
D.  Albertus  61.  quond.   Dom.    Merini  de  Suardis  et  Bonifacio 
de  Suardis   Canonicorum    Sindici    concedunt    Comuni    Pergami   ut 
coroni  aqua  extracta  a  Serio  ducatur  in  novo  alveo,  facto  per  id. 
Comune,  per  territorium.  Alzani.  Ann.  1526  (1). 

(6) 

Citantur  Consules  Comunis  de  Grumello  ob  debilum  quoddam 
erga  Gullielmum  de  Longis  Cardinalem.  Ann.  1333  (2). 

(7) 

Absolutio  cujusdam  Canonici  ab  excomunicatione.  Ann.  4335. 

(8) 
Charta  qua?  exhibet  praeceptum  factum  Consulibus  et  vicinis  de 
Pontirolo  novo  ab  Alberto  de  Tertio  et  Federico  de  Cavagnis  Vi- 
cariis  Capitularibus  Ecclesia?  Pergamensis  in  sede  vacante  circa 
possessionem  beneficii  Clericalis  de  eo  ipso  loco  Johanni  de  Acerbis 
concessi.  Ann.  4340,  (3). 

(•) 

Capitoli ,  ai  quali  la  Città  di  Bergamo  fu  con  solenne  giura- 
mento obbligata  perpetuis  futuris  temporibus  per  ottenere  dal 
Sommo  Pontefice  V  assoluzione  della  scomunica  e  dell'  interdetto. 
Dell' an.  4344  (4).  (Carta  autogr.  del  sec*  XIV). 

(40) 

Albericus  de  Roxiate  confirmatur  minister  Consortii  Misericor- 
diae  sancla?  Maria?  Majoris  de  Pergamo  cum  aliis  electionibus.  (  Est 
Charta  anni  4347). 

(u  ) 

Charta?  cujusdam  controversia?  inter  Dom.  Bernardum  Episcopali» 
Bcrgomensem  et  ejus  Canonicos.  Anno  4349  (5). 

(12) 
Dom.  Maffiolus  de  Crema  eligitur  Canonicus  Ecclesia?  S.  Salva- 
toris  de  Lemine.  (Est  charta  anni  4362). 


(1)  Vedi  Ronchetti,  tom.  V,  pag.  52. 

(2)  Ivi,  tom.  IV,  pag.  197-.*>37. 
(!ì)  Ivi,  torri.   V,   pag.   79. 

(4)  Ivi,  pag,  77  81. 

(5)  Ivi,  pag    95  e  scg. 


(13  ) 
Collatio  Canonicati^  Ecclesia:  Bcrgomensis.  Ann.  1302. 

(  *4) 

Parabula  sapientis  viri  Coppini  de  Burgo  de  Cremona  Judicis 
ad  officium  rationis  Comunis  Pergami,  data  et  concessa  ad  poslu- 
lationem  Faustini  de  Bonaldis  de  Culzinate,  qua?  consignatur  anno 
1364. 

(  «  ) 

Charta  valde  corrosa  anni  1565. 

(  io  ) 

Contractus  Bovum  in  Burgo  Caravagii.  Anno  1369. 

(  17  ) 
Collatio    custodia?  in   Cathedrali  vigore    canonicalis   Prebenda?, 
quam  renunciaverat  Mundinus  de  Bottanuco  factus  Canonicus,  qui  fuit 
postoa  Vicarius  Capitularis,  d,e  anno  1399.  16.  decembris.  (Charta 
anni  1575). 

(18  ) 

Charta  spectans  ad  D.  Lanfrancum  de  Salivertis  Episcopum 
Berg.,  in  qua  curat  negotia  Gullielmi  q.  fratris  sui;  atque  index 
aliq.  instrumentorum  ad  eund.  pertinentium.  Anno  1377. 

(19) 
Jussio  Regina?  de  Scala  prò  Bergomatibus.  Anni  1577  (1). 

(20) 
Collationes  tonsura?  sub  Episcopo  Branchino  facta?  a  D.  Fr.  ere- 
sino de  Pergamo  Ord.  Min.  Episcopo    Bodanensi   vigore    litter.  D. 
Joan.    de   Curatis    de    Mediol.  |Archid.[  et  Vicarii    Generalis.   Ann. 
1381. 

r  si  ) 

Ecclesia  Sancta?  Maria?  Plebis  de  Sotto  comissa  discreto  viro 
presbytero  Forzano  de  Cerethe  a  Dom.  Lanfranco  Episcopo.  Anno 
1381. 


(i)  Vedi  Ronchetti,  tom.  V,  pag.  162. 


18 

(22  ) 
Sentcntia  Arbitrum  in  questione  vertente  inter  Archipresby te- 
rum  et  Canonicos  Ecclesia?   de   Nembro   ex   una   parte  et  Comune 
de  Alzano  inferiori  ex  altera.  Anno  1583. 

(  25  ) 
Litterae  Comitis  Virtutum  data?  Comuni  Pergami  super  oblatio- 
nes  fiendas  in  Ecclesia  S.  Alexandri  Majoris.  Anno  4385.  (Est  pre- 
tiosa  Charta  (1)). 

(24) 
Charta,  qua  commemoratur  Dom.  Bernardinus  de  Ambroxioni- 
bus    presbyter   et  rector    Ecclesia?  S.  Alexandri  in  Columna.  Anni 
1392. 

Chartae  saecul.  XV. 

(  i  ) 

Charta  pertinens  ad  magnificarli  et  potentem  familiam  Colleam. 
Anni  1406. 

(2) 

Charta ,  qua  memoratur  Joannes  de  Carraria  Potestas  Vallis  So- 
riana?. Anni  1413. 

(3) 
En?ptio  Magnifici    Antonii  de  Brunellis  de  quadam    petia  terra? 
aratoria?  et  vidata?  in  territorio  de  Nimbro,  cui  interfuil   Magister 
Joannes  q.  Magistri    Martini    Barardini   de  Scharardis    de    Bondio 
pictor  ufi  testis.  Ann.  1414. 

(k  ) 
Vendilio  petia?  terra?  in  Sarnico  facta  Jacobino  de  la  Ripa.  Ann. 
1418. 

(5) 
Instrumentum  donationis  situs  prò  constructione  Ecclesia?  et  Mo- 
nasterii  S.  Maria?   Graliarum,  facta?  per  Dom.    Petrum  fi!,    q.    Do- 
mini Zambonini  Ilondei  de  Clauso  ile  Alzano  venerabilibus  DD.  FF. 
Bernardino    de    Scnis   et  Simoni    de    Mediolano    Ordinis  Minorum. 


(1)  Vedi  Ronchetti,  tot».  V,  pa^.  183 
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Anno  1422.  (Ex  pergamena  in  Archivio  Ecclesia?  Pracposituralis  de 
Alzan.  Infer.  (1)). 

Versus  descripti  circa  Capscllam  Reliquiarium.  Anni  1431. 

(7) 

Sententia  Episcopi  Francisci  Aregazzi,  qua  Ecclesia?  S.  Martini 
de  Alzano  Infer.  asseritili'  hereditas  relieta  eid.  Ecclesia?  a  dominis 
Hondeo  et  Bernardino  de  Clauso  de  Alzano  adversus  Petrum  de  eo 
ipso  loco.  Ann.  1432. 

(») 

Emptio  de  petia  terra?  existente  in  territorio  Albini ,  ubi  dici- 
tur  ad  Montascllum,  facta  a  Piligrino  fil.  q.  Tonoli  de  Rivola  ha- 
bitatore  de  Albano  ab  Augustino  et  Paxino  filiis  quond.  Magistri 
Sondrini  Spinazarii  de  Leffe  civibus  et  habitatoribus  Pergami.  (Hac 
charta  commemoratur  Mag.  Amideus  de  Tassis  de  Cornelio  Not.). 
Ann.  1445  (2). 

(  9) 

Conventio  inter  fratres  de  Sichis.  Ann.  1444. 

(  io  ) 

Venditio  agri  in  terra  Vaylale  Glareabdua?  Ducatus  Mediolani 
facta  a  Dom.  Caterina  de  Valdrixiis  spectabili  et  generoso  viro 
Doni.  Marcilo  de  Sichis.  Anno  1448. 

(  t*  ) 

Locatio  facta  a  quodam  Petro  de  petia  terra?  in  territorio  de 
Nimbro  apud  S.  Mauritium,  anno  1448;  in  qua  memoratili*  Conzi- 
nus  de  Senioribus  de  Comenduno  vicarius  Vallis  Seriana?  Infcrioris. 

(12) 

Obbligalo  facta  a  Bellebono  de  Noris  de  Gandino  prò  debito 
librarum  imperialum  75  erga  Jacobinum  della  Ripa  ob  vinum,  mil- 
lium  et  oleum  olivarum  emptum,  anno  1450. 

(io) 

Locatio  quarundam  petiarum  terra;  Monasteri  de  Fontanella. 
Anno  1450. 


(11  Vedi  Ronchetti,  tom.  Vi,  pig.  58. 
L',".-,.  (-)  Ivi.,  tom.  V,  |»c.g.  193. 
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(14) 

Charta  corrosa  anni  4454,  pertinens  ad  consorliurn  Misericordia; 

de  Nimbro. 

(  «) 

Inventarium  honorum,  terrarum  ,  possessionum   et  deeimaruni 

Ecclesia?  Plebis  S.  Maria?  de  Solto.  Ann.  4452. 

(16) 

Testamentum  Zinini  fil.  Bonometti  de  Cuntis  de  Lamanicha,  quo 

legat  Ecclesia?  Domina?  Sancta?  Maria?  de  Chinolla   libras  octo  Im- 

periales  expendendas  in  a?dificatione  et  reparatione  ipsius  Ecclesia?. 

Anno  4455. 

(  17  ) 

Instrumentum,  quo  Magnificus  Dom.  Marchus  de  Sicchis  assi- 
curai dotem  Dom.  Lucia?  de  Vice-comitibus  de  Mediolano  in  Burgo 
Cara  vagii.  Anno  4454  (4). 

(  «) 

Charta,  qua  habetur  Canonicos  congregatos  in  Sacristia  S.  Vin- 
cente Majoris  Pergami  terminavisse  et  deliberavisse,  quod  aliqui  ex 
ipsis  nomine  omnium  aliorum  vadant  ad  Episcopum,  et  eum  intero- 
gare  habeant,  si  vult  et  intendit  incorporare  omnia  hospitalia  sibi 
de  jure  spectanlia.  Anno  4458  (2). 

(19  ) 

Collatio  Clericalis  perpetui  beneficii  Ecclesia?  Sancti  Marchi  loci 
de  Cixciano  plebis  Ponliroli  Mediolanensis  Dioacesis.  (Actum  in  Sa- 
cristia Ecclesia?  Sancii  Joannis  de  Modoetia  ejusd.  Dicec).  Anno 
4458. 

(20) 

Patente  di  Monsignor  Giovanni  Barocci  vescovo  di  Bergamo,  data 
l'anno  4400  (3). 

(21  ) 

Emptio  Sandrini  de  la  Ripa  de  pelia  terra?  in  Prcdorio.  Anno 
1404. 


(1)  Vedi  Ronchetti,  tom.  VI. 

(2)  Ivi ,  tom.  I,  pag.  38. 

(3)  Ivi  ,  tom.  VII,  pag.  38. 
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(22) 

Citarla  ad  Capcllam  S.  Christophori  crcctam  in  Ecclesia  S.  Pe- 
Iri  de  Dcscnzano  pertincns.  In  qua  habetur  mentio  Jnannis  de 
Gazzis  Archiprcsbyl.  Plebis  de  Nimbro  et  Presb.  Jacobi  <ie  Pòm- 
pcratis  de  Laude  beneficialis  Ecclesia?  de  Albino. 

(25) 

Pergamena  impericela  spectans  ad  beneficium  Ecclesia?  S.  An- 
dra? de  Pergamo  sita?  extra  muros  civitatis.  Anni  146o  (1). 

(  **  ) 

Assignalio  nova?  Parochia?  sanctissimi  corporis  Ghristi  del  Pa- 
iano facta  presbytero  Gerardo  de  Valnigrinis  de  Braca  a  Dom.  Ludo- 
vico Donato  Episcopo  in  prsesentia  testium  Dom.  Joannis  De  Buce- 
lenis  Episcopi  Chrisopoiitani,  Gabrielis  et  Alberti  nobilium  virorum 
et  familiarium  ipsius  Episcopi  Joannis.  Anno  1465. 

(25) 
Patenti  di  Monsignor  Giovanni  de  Bucelleni  Vescovo  Crisopoli- 
tano  (2). 

(  26) 
fcartholomseus  dictus  Maurus  de  la  Ripa  tutor  Bernardino    fil. 
quond.  Cristophori  de  la  Ripa  datur  et  assignatur;  in  qua  Charta 
mentio    habetur  Petri  de  Proposulo  Vicario  Vallis  Callepii ,  anno 
4467. 

(27) 
Acta   Fundationis  et  Institutionis   SS.  Hieronimi  et  Caterina?  in 
Cathedrali  Bergomi.  Anni  1167.  (Exemplar  saeculi  XVIII). 

(28) 
Emptio  Sandrini  de  la  Ripa  in  Vicolungo.  Ann.  1471. 

(  29  ) 
Charta,  qua  Alexander  de  Asolano   Ecclesia?    majoris   Bergomi 
canonicus  et  rector  Ecclesia?  parochialis  Dom.  S.  Alexandri  in  Co- 
lumpna   confert  Custodiam  et  Officium    Custodiaria?   dom.  S.  Vin- 


(1)  Vedi  Ronchetti  ,  tom.   I,  pag.  138;  tom.  V  ,  pag.    196;  tona.  VI, 
pag.  9. 

(2)  Ivi ,  tom.  VII,  pag.  59. 


centii   Martino  diclo  Batayno,   alias   exposilo,  Clerico  Bergomensi. 
Anni  4483. 

(30) 

Obbligatio  facta  Bergomi  in  Platea  nova  dom.  Bernardino  fil. 
quond.  spectabilis  artium  et  medicina?  Doctoris  dom.  Barllioloma?! 
de  Albano  a  fratribus  de  Galonzeris  de  Stezano  prò  lib.  275  im- 
per.,  subscripta  a  Pctro  Contareno  prò  Dominatione  Veneta  Po- 
testate  Bergomi.  Anno  1488. 

(31  ) 
Confessio  facta  ab  quodam  Antonio  de  Bergomo  de  suo  debito 
erga  Petrum  (11.  Georgii  dicti  Baroli  de  Lemine,  occatione  residui 
vendilionis  falcium,  necnon  ejusdem  promissio  de  solvendo  et  pa- 
gando eo  debito  ad  omnem  requisitionem  ipsius  creditoris.  (Dalum 
in  Ci  vitate  Verularum,  anno  1490). 

(52) 
Charta,  qua  investitura   exhibetur  cujusdam  petia?  terra?  Eccl. 
S,  Maria?  de  Rigosa.  Anno  14  .  .  . 

(33) 
Transactio  facta  a  Bonassolis  de  Andebonellis  de  Nimbro  cum 
Sindicis  Scola?  S.  Maria?  iilius  loci.  Anno  1495. 

(54) 
Vcnditio  facta  Maffiolo  de  Bonaxiis  unius  petia?  terra?  a  Sindicis 
Consortii  Misericordia?  Sancta?  Maria?  de  Comenduno.  Ann.  1495. 

(53) 
Augustinus  fil.  quond.  Nobilis  viri  dom.  Anibalis  de  Rivola  ci- 
vis  Bergomi  et  habitator  in  vicinia  S.  Michaelis  de  Puteo  albo  civita- 
tis  facit  datuoi  et  venditionem  Joanni  filio  quond.  Rivola  habitatori 
de  Albano  de  quodam  fleto  perpetuo  ìibrarum  septem  et  solido- 
rum  decem.  Anno  1497. 

(36) 

Charta  imperfeeta  spectans  ad  Monastcrium  et  Hospitale  S.  Leo- 
nardi de  Bergomo  (1). 


(1)  Vedi    Lapo,  Codex   Diplont,  Civ.  et  Eccl.   Bergom.  ,  voi.  11,  pag. 
1263. 
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POSTILLA, 


i.  JL  pochi  cenni,  che  abbiamo  dati  delle  diverse  carie,  che 
si  potrebbero  riunire  per  un  terzo  volume  del  nostro  Co- 
dice Diplomatico ,  ponno  aver  fatto  nascere  il  desiderio  di 
conoscere  più  particolarmente  il  tenore  di  questi  documenti, 
onde,  valutatane  meglio  l' importanza,  si  trovi  di  farne  quel 
conto,  che  possono  meritare.  Or  questo  stesso  desiderio  pen- 
siamo di  non  dovere,  quanto  è  da  noi,  defraudare;  e,  come 
abbiamo  fatto  delle  carte  del  Femi,  che  furono  per  avven- 
tura l'immediato  oggetto  di  questo  nostro  scritto,  faremo  di 
tutte  le  altre  collezioni  di  documenti,  che  di  sopra  abbiamo 
accennato ,  offrendone  colla  presente  Postilla ,  se  tanto  n'  è 
dato  di  avere  in  mano ,  più  particolarmente  gli  elenchi ,  e 
porgendone  pure  alcun  saggio ,  pubblicandone  per  intero  i 
più  notevoli;  talché,  coli' aggiunta  di  questa  Postilla,  questa 
nostra  Memoria  non  resti  affatto  sterile ,  ma ,  all'  intento  di 
rammentare  e  di  eccitare ,  torni  di  qualche  costrutto  agli 
amatori  e  studiosi  della  patria  storia. 

E  primieramente  abbiamo  detto ,  che ,  chi  volesse  dar 
mano  alla  continuazione  e  compimento  del  nostro  Codice 
Diplomatico,  gli  converrebbe  innanzi  tutto  di  frugare  e  co- 
noscere l'Archivio  capitolare.  Né  questo  vogliamo  intendersi 
per  una  semplice  formalità,  quasi  che  in  detto  Archivio  non 
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fosse  più  che  a  racimolare  qualche  nuovo  documento  sfug- 
gito per  avventura  alle  ricerche  del  dotto  Archeologo,  che 
ne  trasse  la  massima  parte  dei  materiali  pel  primo  e  secondo 
volume  del  già  pubblicalo  nostro  Codice.  Chi  sa  quanta  ric- 
chezza di  documenti  solesse  adunarsi  negli  Archivi  dei  Ca- 
pitoli cattedrali,  a  cui,  secondo  le  norme  dei  canoni  e  del 
pubblico  diritto  del  medio-evo ,  facca  capo  tanta  parte  del 
governo  ecclesiastico  e  civile ,  comprenderà  facilmente  che 
così  fatti  depositi,  ove  non  sieno  stati  spogliati  e  manomessi, 
devono  naturalmente  fornire  doviziose  materie  di  sempre 
nuove  ricerche  e  investigazioni.  Il  nostro  poi ,  che  fu  dei 
più  antichi,  dei  più  numerosi,  dei  più  ricchi  e  più  privile- 
giati Capitoli:  che  fino  all'epoca  di  Bonifacio  Vili  ebbe  l'e- 
sclusivo diritto  di  nominare  il  Vescovo  diocesano,  che  fino 
agli  ultimi  rivolgimenti  politici  del  prossimo  passato  secolo 
si  mantenne  nel  pieno  ed  assoluto  diritto  di  nominare  e  di 
investire  i  suoi  membri,  Dignitari,  Canonici  e  cappellani;  a 
cui  i  parrochi  non  meno  che  i  sacerdoti  di  tutte  le  chiese 
urbane  giuravano  come  al  Vescovo  fedeltà  e  obbedienza;  che 
di  proprio  diritto  conferiva  assai  benefizi  con  alcune  paroc- 
chie  della  Diocesi;  che  aveva  due  Cattedrali  fornite  l'una  e 
l'altra  di  Dignità  e  di  buon  numero  di  Canonici,  che,  riu- 
niti poi  nell'unica  Cattedrale  di  S.  Alessandro,  presentavano 
r  imponente  collegiata  di  44  canonici  ;  che  avea  per  con- 
seguenza possessi  estesissimi  e  diritti  di  decime  e  di  livelli 
per  tutta  la  provincia,  ed  esenzioni  e  privilegi  amplissimi 
di  Papi  e  di  Imperatori  e  per  sé  e  per  le  proprie  cattedrali  ; 
senza  il  cui  consenso  ed  intervento  non  poteva  il  Vescovo 
faro  lunghe  investiture,  nò  alienare,  nò  permutar  benefizi , 
né  disporre  dei  beni  di  alcun  luogo  pio,  nò  fare  visita  pa- 
storale nella  Diocesi,  nò  adunare  e  tener  Sinodi  diocesani: 
un  tal  Capitolo,  ripeliamo,  non  poteva  non  fornire  grande  e 
diversa  materia  per  un  Archivio,  che  nelle  sue  carte  e  per- 
gamene potesse  stare  a  solenne  documento  di  lutti  questi 
diritti  e  privilegi.  Solo  avrebbero  potuto  sperdersi  per  non 


25 
curanza;  ma  questo  pure  non  doveva  avvenire  pel  Capitolo 
della  chiesa  di  Bergamo;  poiché,  costando  esso,  come  si  è 
detto,  delle  due  cattedrali  di  S.  Vincenzo  e  di  S.  Alessan- 
dro ,  dovevano  naturalmente  i  due  Capitoli  essere  gelosis- 
simi di  conservare  i  documenti  dei  rispettivi  diritti;  e,  an- 
che dopo  avvenuta  l'unione  nell'unico  Capitolo  di  S.Ales- 
sandro, le  stesse  condizioni  di  reciproca  riverenza  e  riguar- 
do, con  cui  furon  dettati  i  punti  dell'unione,  dovevano  con- 
tribuire al  conservamene)  dei  reciprochi  documenti,  perchè 
all'una  cattedrale  non  venisse  mai  fatto  di  sopraffar  l'altra, 
ma  l'ima  coll'altra  affratellata  si  abbracciasse  nella  rispettosa 
concordia  dei  proprii  particolari  diritti  e  privilegi.  Piuttosto 
era  da  temere  che  1'  antico  e  ricco  Archivio  delle  riunite 
cattedrali  del  Capitolo  di  Bergamo  fosse  messo  a  soqqua- 
dro e  spogliato  per  sempre  de'  suoi  più  rari  e  solenni  do- 
cumenti diplomatici ,  quando  nei  trambusti  dei  già  accen- 
nati rivolgimenti,  che  finirono  a  sopprimere  e  spogliare  d'o- 
gni suo  bene  lo  stesso  Capitolo,  uomini  poco  amici  di  vec- 
chie ed  ecclesiastiche  tradizioni  furono  licenziati  di  porre 
liberamente  le  mani  in  quei  depositi,  che  la  religione  de- 
gli avi  guardava  con  occhio  di  venerazione.  Ma  tale  infor- 
tunio non  ebbe  ad  accadere ,  quale  almeno  si  poteva  pre- 
sumere, al  nostro  Archivio  capitolare.  Perchè,  o  fosse  rive- 
renza a  quelle  vecchie  carte,  che  la  prevalente  autorità  del- 
l'insigne  paleografo,  che  ci  fu  Ercole  Mozzi  (4),  non  che  del 


(i)  Di  Giuseppe  Ercole  Mozzi,  che,  ove  si  tratti  di  illustratori 
delle  nostre  vecchie  pergamene,  sarebbe  ingiustizia  il  non  ricor- 
dare, abbiamo  tenuto  convenienti  parole  nell'altra  nostra  già  ci- 
tata Memoria  Begli  scrittori  delle  cose  di  Bergamo.  Qui  ci  basti 
accennare,  quanto  egli  abbia  contribuito  a  far  che  il  Lupo  si  po- 
nesse all'  opera  del  Codice  diplomatico.  Nel  che  nulla  meglio  ci 
torna ,  che  la  testimonianza  dello  stesso  Lupo  ,  il  quale  ,  dichia- 
randosi con  riconoscenza  d'essere  stato  da  lui  messo  e  diretto  ne- 
gli studi  dell'archeologia,   finisce  a  tributargli  un  pienissimo  elo- 
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dotto  Primicerio  canonico  Antonio  Adclasio  (1),  e  del  più  il- 
lustre suo  successore  canonico  Mario  Lupo,  aveva  imparato 


gio:  Cam  necessitate  (die' egli  nella  Prefazione  di  esso  Codice) 
et  suscepti  munerU  religione  veluti  quaderni  eo  me  compulsimi 
cernerem,  auctore  prceceptoreque  usus  pr  ce  stantissimo  viro  Jo- 
sepho  Hercule  Mutio  antiquitalum  patrice  consullissimo  .  .  . 

(1)  A  pochi  per  avventura  sarà  noto  quanto  il  primicerio  Ade- 
lasio  sapesse  avanti  nello  studio  delle  pergamene  dell'Archivio  ca- 
pitolare, e  gioverà  d' intenderlo  dallo  stesso  primicerio  Lupo,  che 
in  un  elogio,  che  ne  fece,  e  il  cui  autografo  si  conserva  nell'Ar- 
chivio episcopale,  dice  queste  parole  piene  egualmente  di  verace 
slima  e  di  caldo  affetto  per  l'esimio  suo  predecessore: 

«  L'Archivio,  il  dovizioso  nostro  Archivio  (in  cui  io  pur  soglio, 
di  questo  grand'  uomo  1'  orme  onorate  seguendo  ,  e  piaccia  al  Si- 
gnore che  non  del  tutto  inutilmente,  l'ore  passasse),  la  prima  porten- 
tosa fatica  del  nostro  grande  Adelasio  mi  suggerisce.  Eletto  egli 
archivista,  appena  vide  l'immensa  copia  di  diplomi,  privilegi,  bolle, 
brevi,  lettere,  stromenti  e  pergamene  d'ogni  secolo,  genere  e  qua- 
lità ,  in  tanti  sacchi  confusamente  racchiuse ,  senza  che  alcuno  il 
contenuto  loro  sapesse,  a  dissotterrare  quasi  dissi  quei  tesori  l'a- 
nimo volse ,  e  dalle  tenebre  ove  giacevano  a  chiara  luce  quelle 
preziose  reliquie  dell'antichità  richiamare;  e  ad  una  ad  una  (che 
migliaja  e  migliaja  sono  in  difficilissimi  caratteri  scritte),  leggendo  il 
tema  e  il  contenuto  annotando  sopra  ciascuna,  a  pubblico  comodo  in 
un  ben  ideato  indice  le  ha  registrate.  Indi  di  ciò  non  pago,  gli  alti 
quasi  tulli  dei  Notai ,  che  nello  slesso  Archivio  si  serbano ,  scor- 
rendo, pressoché  tutto  ciò  che  in  essi  al  Capitolo  risguardanle  con- 
tengono avea  raccolto  e  in  vari  libri  registralo.  Ma  tulio  ciò  pur 
anche  alla  somma  premura,  che  1' Adelasio  del  comodo  e  vantag- 
gio dei  posteri  nutrì  sempre ,  fu  poco.  Ogni  processo ,  ogni  fil- 
za, ogni  carta  vide  egli  ed  osservò ,  e  a  detcrminati  luoghi  ri- 
ferì e  ne  fece  memoria  ».  «  Oh  uomo  però  veramente  ammirabile 
(sclama  il  Lupo),  oh  immensa  fatica,  oh  incomparabile  facilità 
d'ingegno  veramente  inarrivabile!  ».  «  V'accenda  (conchiude 
il  valente  estimatore  dei  lavori  dcll'Adclasio),  v'accenda,  o  reve- 
rendissimi  Signori,    l'esempio  di  questo  insigne  nostro    contraici- 
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a  rispettare  so  non  ad  apprezzare;  o  fosse  anche  (clic  que- 
sto pure  si  può  presumere)  non  curanza  e  quasi  disprezzo, 
che  gli  uomini  amanti  di  novità  avessero  di  quel  vecchiume 
di  carte  e  di  diplomi:  il  fatto  si  fu  che  le  pergamene,  che 
si  custodivano  nei  hassi  cancelli  del  vecchio  Archivio,  meno 
poche  eccezioni  di  confusione  o  di  sperdimenlo ,  si  rima- 
sero pressoché  negli  stessi  rotoli ,  in  cui  le  avvolgevano , 
come  ci  è  dato  di  poter  raccogliere,  classificandole  e  anno- 
tandole, prima  il  già  lodato  Adelasio  e  appresso  più  accurata- 
mente lo  stesso  Lupo;  e  coperte  della  loro  polvere  se  ne  pas- 
sarono pressoché  incolumi  fino  ai  nostri  tempi ,  nei  quali , 
per  la  mutata  condizione  delle  cose,  e  per  la  nuova  direzione 
che  presero  gli  studi  di  patria  antichità,  è  sperabile  che  pos- 
sano essere  avute  nella  conveniente  considerazione  e  gelosa- 
mente conservate,  se  non  forse  anche  dottamente  illustrate 
e  pubblicate. 

Ne  duole  di  non  poter  qui  dare  1'  elenco  almeno  delle 
più  importanti  di  queste  carte;  ma  oltreché  il  limite  che 
ci  siamo  prescritti  in  questa  scrittura  non  lo  consentirebbe, 
ci  sarebbe  anche  per  ora  di  non  lieve  difficoltà  il  doverci 
porre  a  ripassare  tutte  codeste  carte  per  poterne  offrire  co- 
mecché sia  i  sommi  capi  di  ciò  ch'esse  recano  di  patrii  do- 
cumenti. Poiché,  come  abbiamo  trovate  ben  custodite  e  con- 
servate le  stesse  pergamene,  non  ci  fu  dato  insino  ad  ora  di 
trovar  qualche  elenco  e  descrizione  delle  medesime,  che  cer- 
to, come  s'è  accennato,  ne  dee  aver  fatto  e  il  Primicerio 
Adelasio,  e  più  ancora  il  Lupo,  quando,  dietro  l'esempio 
dell'Adelasio  e  colla  direzione  del  Mozzi,  frugò  una  ad  una 
tutte  queste  carte,  leggendole  per  intero,  onde  averne  non 
solo  gli  argomenti  ma  ogni  notizia  ecclesiastica  o  civile,  che 

lo;  vi  stimoli,  vi  conforti  a  conoscere  gli  antichi  monumenti,  che 
fra  noi ,  dalla  maggior  parte  sconosciuti ,  si  serbano  ...  ;  e  fra 
tanti  alcuno  si  muova  le  sue  fatiche  a  proseguire  e  le  patrie  cose 
ad  illustrare  «. 
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allo  scopo  dell'ideato  Codice  potesse  servire;  dicendoci  egli 
apertamente    nella    Prefazione  ad  esso  Codice:  Ut  id  prete- 
sta™ aliquando  jwssem,  cruditorum  virorum,  qui  haec  stu- 
dia excoluerimt,  cxemplo  permotus,  antiquas  chartas  exeri- 
bere  et  in  meas    inferrò    schedas   decrevi ,  Ut  quodeumque 
opus  esseti  earum  exempla  in  promptu  haberem.  E  difatti 
da  un  foglietto  volante ,  che  noi  trovavamo  fra  le  carte  ri- 
poste nel  cancello  N ,  scritto    come    pare  di  mano  del  ca- 
nonico Àdelasio  ,   si    ha,    che    in   questo  slesso    cancello  si 
conservassero    tre    libri   contenenti    l'Indice   ossia    Catalogo 
di  tutte   le   carte  esistenti  nei  fasci  dei  cancelli  del  primo 
piano  a  terra  dell'  Archivio  medesimo,  ove  appunto  eran  ri- 
poste e  si  trovano  pur  ora  tutte  le  pergamene.  Ma  di  que- 
st'  Indice  o  Catalogo  non  ci  fu  fatto  di  avere  traccia ,   mas- 
sime  poiché    il  cancello  TV,  dove  è  indicato  che  si  conser- 
vasse ,  è  uno  dei  pochi  cancelli ,    che  furono ,   per  non  so 
quali    accidenti ,    più    confusi  e  manomessi.    Un  compendio 
forse  di  quest'indice,  o  almeno  un  ristretto  fatto  al  proprio 
uso,  delle  principali  pergamene  dell'Archivio  capitolare  aveva 
anche  il  Ronchetti,  che,  passato  al  Femi,  sappiamo  tuttavia 
esistere  fra  le  carte,  che  di  lui  ci  sono  rimaste,  e  che,  ve- 
nendo a  mano  di  chi  avesse  agio  di  valersene    per  l' ispe- 
zione ed  esame  che  volesse   fare   delle    stesse    pergamene , 
potrebbe  porgere    qualche  ajuto ,  non  fosse    altro ,    per  di- 
scendere fra  i  molti  di  minor  rilievo  i  più    importanti    do- 
cumenti del  medesimo  Archivio.  Come  di  non  leggiero  ajuto 
a  questo  scopo  di  raccogliere  le  più  importanti  carte ,  che 
debhon  fornire  materia  alla  continuazione  del  Codice  diplo- 
matico, tornerà  l'attenta  considerazione  delle  Memorie  isto- 
riche  della  città  e  chiesa  di  Bergamo  raccolte    dallo  stesso 
Ronchetti  ;  dove  in  margine  si  trovano  continuamente  citali 
i  documenti,  colla  indicazione  dei  luoghi  ove  si  conservano, 
per  chi  gli  volesse  riscontrare.   E  sul  conto   dei  documenti 
avuti  dall'Archivio  capitolare,  che  sono  come  è  da  credere, 
senza  confronto  i  più  numerosi,  il  Ronchetti ,  come  il  Lupo 
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avea  fatto  nel  primo  volume  del  Codice,  ed  egli  stesso  coi 
materiali  forniti  dal  Lupo  avea  continuato  a  fare  nel  se- 
condo volume ,  pur  seguita  collo  stesso  tenore  anche  nelle 
sovralodate  sue  Memorie,  citando  i  documenti  secondo  che 
erano  nell'Archivio  stesso  distribuiti,  e  come  anche  al  pre- 
sente si  possono ,  siccome  è  detto ,  vedere  colla  medesima 
segnatura  di  rotoli  e  di  cancelli. 

E,  perchè  almeno  in  grosso  si  abbia  il  numero  delle  an- 
tiche carte  e  diplomi,  che  formano  V  attuale  ricchezza  del- 
l'Archivio capitolare,  e  da  cui,  come  si  è  tratta  la  principale 
materia   del    primo  e  secondo    volume    del  nostro  Codice , 
cosi    s'  avrebbe  a  trarre  la  massima    parte  dei  materiali   di 
un  terzo  volume    che    lo  compisse,  accenneremo  che  tutto 
il  vecchio  Archivio,  per  ciò  che  riguarda  diplomi  e  perga- 
mene, risulta  dei  cancelli  inferiori  del  primo  e  secondo  pia- 
no ,  dalla    lettera  A  fino  alla    lettera  M.  E  nel    cancello  A 
si  contiene    prima    di  tutto  un  Sacculas  Privile giorum  fm? 
per.,  e  nel  cancello  B  un  altro  sacchetto  più   specialmente 
segnato  SS.  Pontif.  et  Episcop.  Brev.  et  Sententiae.  I  quali 
due  sacchetti  dovevano  senza  meno  contenere  pergamene  e 
diplomi  di  rara  importanza.  E  sono  quei  medesimi,  dai  quali 
ii  Lupo  trasse  parecchi  dei  più  antichi  e  preziosi    privilegi 
imperiali  e  pontifìcii,  citandone  sempre  gli  originali    come 
esistenti  nell'uno  o  nell'altro  dei  predetti  Sacculi  Privilegio- 
rum.  Ma  ci  è  grave  di  dover  notare,  che  le  carte  già  con- 
tenute, come  è  ben  da  credere,  coi  rispettivi  registri  e  clas- 
sificazioni, in  questi  due  sacchetti,  furono  per  avventura  le 
più  manomesse,  se  non  forse  anche,  alcune  almeno,  disperse 
e  dissipate.  E  forse  la  maggiore  opportunità  di  poter  vedere 
per  entro  a  questi  sacchetti  e  l'occorrenza  anche  di  frugarti 
più  spesso,  come  quelli  che  si  sapea  contener  documenti  di 
antichi  diritti   e  privilegi ,  fece  che  non  sempre  vi  si  ripo- 
nessero colla  necessaria  accuratezza ,  od  anche  per   qualche 
negligenza  o  dimenticanza  avvenne  che  non  vi  fossero  affatto 
riposte,  epperò  andasser  smarrite.  Certo  che,  riandando  quelle 
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carte  (clic  tra  le  più  antiche  e  le  più  recenti  saranno  an- 
che al  presente  poco  meno  di  un  centinujo  per  ciascuno  dei 
due  sacchetti),  non  essendoci  avvenuto  di  trovare  gli  ori- 
ginali di  alcuna  di  quelle,  che  furono  già  pubblicate  e  citate 
come  esistenti  in  essi  sacchetti,  ci  venne  sospetto  che  altre 
pure  delle  non  pubblicate  possano  essersi  perdute.  Ma  forse 
una  più  accurata  ricerca  farà  che  o  in  originale,  si  trovino 
lutti  i  diplomi  non  ancor  pubblicali  o  almeno  in  copia  e  che 
per  la  loro  importanza  dovrebbero  preferirsi  ad  ogni  altro 
documento  nella  continuazione  del  Codice  diplomatico;  e  av- 
verrà non  meno  che  si  rinvengano  e  si  conservino  come 
rari  cimelii  gli  originali  dei  più  antichi  nostri  diplomi  già 
pubblicati,  da  quello  di  Lottano  I,  che  il  Lupo  notava  Pri- 
nilegium  omnium  antiquissimum ,  a  quello  di  Federico,  dallo 
stesso  Lupo  chiamato  Exemplar  pretiosum. 

E  oltre  ai  suddetti  sacchetti ,  nel  cancello  A  si  conten- 
gono 47  rotoli  di  altre  diverse  pergamene,  e  nel  can- 
cello B  se  ne  trovano  48,  nel  C  47,  nel  D  49,  nel/?  44, 
nel  F  4  9,  nel  G  45,  nel  //  20,  nel  /  46,  nel  K  47,  nel 
L  20,  nel  J/43.  Tutti  i  quali  rotoli,  uno  coll'altro  somma- 
ti, non  conterranno  meno  di  un  35  pergamene  per  ciascu- 
no ;  che  nel  loro  complesso,  ammonterebbero  al  rilevante 
numero  di  un  7475  pergamene.  Delle  quali,  poniamo  che 
un  4000  si  appartengono  ai  secoli  IX,  X,  XI,  XII  dei  due 
volumi  del  Codice  già  pubblicati,  un  2000  sieno  più  recenti 
e  si  riferiscono  al  secolo  XVI  e  XVII,  a  cui  il  Codice  diplo- 
matico non  arriverebbe  ;  rimarrebbe  ancora  la  larga  messe 
di  un  tremila  e  più  carte  riferibili  al  termine  del  secolo  XII 
e  ai  successivi  XIII,  XIV  e  XV:  da  cui  si  potrebbero  sce- 
gliere i  documenti  per  la  completa  compilazione  del  desi- 
derato volume.  Ricca  e  forse  inaspettata  suppellettile  di  do- 
cumenti ,  che  ben  mostra  come  non  sia  sperabile  di  poter 
venire  all'  atto  di  compiere  il  Codice  diplomatico  della  no- 
stra Chiesa,  senza  rifarci  ai  fonti,  da  cui  fu  tratta  la  princi- 
pale materia  per  incominciarlo.  E  sarebbe  glorioso  per  l'at- 
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tuale  Capitolo,  se,  come  fu  primo  a  porsi  all'opera,  così  po- 
tesse farsi  innanzi  a  darvi  l'ultima  mano.  Ma  ad  ogni  modo 
avrà  merito  e  diritto  alla  pubblica  estimazione,  se,  come  ba 
fatto  finora ,  serberà  geloso  questa  dovizia  di  patrii  docu- 
menti, per  affidarli  a  tempo  a  cbi  avrà  data  prova  di  saper- 
sene degnamente  valere  all'uopo  di  compiere  il  desiderato 
volume  del  nostro  Codice  diplomatico. 

2.  Né  vuoisi  dimenticare  l'Archivio  episcopale,  che,  come 
fornì  al  Lupo  preziose  carte  per  compilare  il  Codice  dei 
primi  secoli,  può  fornirne  di  egualmente  preziose  per  con- 
tinuarlo nei  secoli  susseguenti.  Non  bisogna  però  aspettarsi 
che  1'  Archivio  episcopale  presenti  quella  ricchezza  di  per- 
gamene, di  cui  abbiam  veduto  fornito  l'Archivio  capitolare  ; 
poiché  le  cose  riguardanti  il  possesso  e  l'amministrazione  dei 
benefizi  o  d'altri  beni  di  chiesa  o  luoghi  pii,  non  potendo 
il  Vescovo,  secondo  il  diritto  canonico  a  quei  tempi  in  pieno 
vigore ,  far  nulla  senza  il  Capitolo ,  anche  gli  atti  doveansi 
mettere  nell'Archivio  capitolare;  e  così  delle  cose  concer- 
nenti 1'  andamento  e  la  disciplina  dell'  intiera  Diocesi ,  do- 
vendosi, secondo  il  decreto  di  Alessandro  III,  passato  nel 
Corpo  del  diritto  canonico,  farsi  sempre  e  in  tutto  col  con- 
siglio e  spesso  anche  con  consenso  del  Capitolo ,  seguitava 
che  tutti  anche  gli  atti  relativi  dovessero  pure  riporsi  nel- 
l'Archivio capitolare,  che  potea  dirsi  per  questo  lato  ed  era 
quasi  comune  ai  Canonici,  che  erano  i  membri  di  esso  Ca- 
pitolo ed  al  Vescovo,  che  ne  era  il  capo  (4).   Però  alcune 


(1)  Capit.  Novìt  (De  his  qua?  fiunt  a  Prgelat.  Ad  Patriarcham 
Ilierosolymitanum  ):  «Novit  tua?  discretionis  prudentia,  qualiter  Tu 
et  Fratres  tui  unum  corpus  sitis;  ita  quod  tu  caput,  et  ili i  mem- 
bra esse  probantur;  unde  non  decet,  te,  omissis  membris ,  alio- 
rum  Consilio  in  Ecclesia?  tuae  negotiis  uti  ». — Et  in  sequenti  Cap. 
(ad  eundem):»  Fraternitati  tua?  mandamus,  quatenus,  in  concessio- 
nibus  et  coiifirinalionibus  et  aliis  Ecclesia?  tua?  negotiis  Fratres  tuos 


32 

carte  potcano  essere  peculiarissime  e  di  esclusiva  impor- 
tanza pel  Vescovo ,  come  quelle  risguardanti  i  suoi  proprii 
privilegi,  i  suoi  feudi,  i  suoi  diritti  di  livelli,  di  decime,  di 
miniere,  nel  che  il  Vescovo  di  Bergamo  avea  diritti  e  pri- 
vilegi singolarissimi.  Di  che  si  vede,  che  le  carte  di  questo 
Archivio,  comecché  più  scarse,  non  doveano  essere  di  mi- 
nor rilievo;  e  se  vuoisi  giudicare  da  quelle  già  pubblicale, 
ce  ne  doveano  essere  d' importantissime.  E  comunque  sap- 
piamo che  il  Lupo  ne  avea  trascritto  alcune  delle  princi- 
pali anche  dei  secoli  XIII  e  XVI,  come  abbiam  potuto  rile- 
vare dagli  autografi  di  esso  Lupo ,  già  notati  fra  le  carte 
che  il  Ronchetti  legava  al  Femi  ;  pure  sarebbe  stato  un 
gran  danno  che  se  ne  fossero  dissipati  gli  originali.  Ma  ciò 
pare  che  non  sìa  avvenuto;  poiché  l'antico  Archivio  episco- 
pale conserva  tuttavia  alcune  di  queste  pergamene,  che  (co- 
me abbiamo  potuto  raccogliere  da  certe  schede  scritte  di 
mano  del  vescovo  Morlacchi  )  furono ,  a  quanto  pare ,  non 
ha  molt' anni  da  lui  ripassate  e  rotolate  in  48  fascicoli,  nei 
quali  oggi  pure  si  posson  vedere  di  un  315  pergamene,  state 
già  tutte  riscontrate  e  annotate  dal  canonico  Agliardi:  cioè 
i  del  secolo  X,  10  dell' XI,  20  degli  anni  del  secolo  XIII, 
dove  arrivano  i  due  volumi  del  Codice  già  pubblicato ,  e 
altre  20  degF  ultimi  anni  dello  stesso  secolo  non  ancor 
pubblicate,  63  del  XIII,  48  del  XIV  e  45  del  XV  secolo. 
Dalle  quali  si  potrebbe  cavare  ottime  notizie  specialmente 
pel  compimento  della  storia  dei  possessi  e  dei  feudi  dei  no- 
stri Vescovi,  come  dei  loro  singolari  privilegi  ottenuti  da 
sommi  Pontefici  e  da  Imperatori. 

Fra  i  quali  diversi  documenti  sarebbe  di  speciale  impo- 


requiras,  et  cum  eorum  Consilio  vcl  sanioris  parlis  cadem  pcragas 
et  pcrlractes;  et  quae  statuenda  sunt,  statuas,  et  errata  corrigas, 
<;t  cvellenda  dissipes  et  evellas  ».  (  Benedict.  XI F,  De  Synoclo  , 
Uh.  XI li,  cap.  /). 
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tenta  il  continuare  la  serie  già  incominciata  dal  Lupo  di  tutti 
gli  atti  di  investiture,  di  compre,  di  vendite,  di  permute  falle 
dai  Vescovi  di  Bergamo  degli  speciali  diritti  di  miniere  d'ar- 
gento, che  aveano  in  varii  luoghi  della  provincia  e  massime 
nei  monti  di  Ardesio  e  di  Gromo.  E  per  saggio  diamo  qui 
un  Excerptum  vendìtionis  factce  Joanni  Episcopo  Bergom. 
a  Mazoco  de  Rivolo,  et  Oldicino  ejus  filio  de  omni  eorum 
jure  in  venis  argenti  vallis  Ardesii  et  Gromi,  ami.  1244, 
che  è  appunto  uno  degli  atti  contenuti  nel  primo  dei  so- 
vra indicati  fascicoli,  e  che  il  Lupo  avea  trascritto  come  uno 
dei  più  importanti  per  la  continuazione  del  Codice ,  se- 
condo che  abbiamo  indicato  riferendo  le  carte  possedute  dal 
Femi, 

«  In  nomine  Domini  Amen.  Die  13  intrante  Marcio  in 
civitate  Pergami  in  Palatio  Episcopalus  Presentibus  ibi  testi- 
bus  etc.  Dominus  Mazochus  filius  quondam  domini  Octi  de 
Rivola  ed  Oldicinus  ejus  filius  per  ejus  parabulam  fecerunt 
fìnem  refectationem  et  datum  nomine  vendicionis  in  mani- 
bus  domini  Johannis  Dei  gratia  pergamensis  Episcopi  no- 
mine episcopatus  Pergami  de  quantocumque  habebant  seu 
liabere  vìsierant  seu  eis  perlinebat  quocumque  modo  sive 
per  feudum  sive  per  gasialdacium  in  venis  argenti  Vallis 
Ardesii  et  Gromi  seu  in  Laborerio  ipsius  argenti  qui  fit  vel 
aliquando  fiet  et  in  hominibus  qui  laborant  ad  ipsas  argen- 
tarias  sive  ad  ipsum  argentum  et  de  omnibus  que  sibi  com- 
petunt  nomine  illius  laborerii  vel  illarum  venarum,  etc.  (et 
de  omnibus  fictis  et  terris  et  ca.sis  et  de  omni  jure  et  di- 
strictu  quod  sibi  compelit  ratione  dictarum  verum  etc), 
dando  et  solvendo  eis  libras  quinquaginta  imperialium.  Fac- 
tum est  hoc  anno  1214.  Indictione  2.  Ego  Lanfrancus  So- 
zena  ». 

La  serie  dei  quali  documenti,  che,  cominciala  dall' XI, 
si  continua  per  tutto  il  XIV  e  XV  secolo,  indica  come,  mas- 
sime nel  XII  e  XIII  secolo,  queste  vene  di  argento  fossero 
nelle  nostre  valli  di  ragguardevole  considerazione;  come  già 

3 


34 

notava  il  Lupo,  pubblicando  le  prime  carte,  che  accennano 
a  questi  feudali  diritti  del  Vescovo  di  Bergamo  sullo  scavo 
e  lavoriero  di  quelle  preziose  vene:  Eas  antan  valde  fe- 
races  ftrìsse  hujus  metalli,  constat  ex  diuturna  et  magnae 
ìmpensae  controversia,  et  lite,  quoz  Inter  Episcopos  et  civi» 
tate-m  agitata  ante  delegatos  Papae  et  Imperatoris  per  non- 
nullos  annos  conseguenti  saeculo,  ex  eo  solummodo  orta , 
quod  civitas  slatutum  condideral,  ne  argenti  metallum  pur- 
garetur  extra  Bergomì  territorium,  quo  teneri  Episcopi  in- 
ficiabantur ,  et  libertatem  metallum  ipsum,  quo  ipsis  libebat, 
transmittendi  tuebantur  (1). 

E  rapporto  alla  storia  dei  diritti  e  privilegi  dei  nostri 
Vescovi ,  oltre  a  ciò  che  vi  ha  nell'Archivio  episcopale  o 
capitolare ,  onde  il  Lupo  trasse  già  e  il  raro  Diploma  del 
4041  Henrici  II  Regis,  quo  Bergomati  Episcopo  concedun- 
tur  omnia  Regalia  jura  et  Comitatus  ipsius  civitatis,  e  l'al- 
tro amplissimo  Privilegium  Friderici  Imperatoris  datum 
Episcopo  Bcrgomensi,  in  quo  extenduntur  cjusdem  jura,  et 
facul tas  concedìlur  cudendi  monetavi,  an.  4156:  sarà  cu- 
rioso il  conoscere  più  avanti  le  vicende  avvenute  circa  al 
possesso  ed  uso  di  questi  feudi  e  privilegi.  Dove  troviamo 
di  molla  importanza  un  documento  del  6  novembre  1222, 
che  con  altre  pregevolissime  antiche  carte  sì  è  conservato 
negli  Archivi  della  nostra  Valle  di  Seal  ve,  e  di  cui  noi  me- 
desimi abbiamo  potuto  aver  copia  (2),  che  qui  pubblichia- 
mo; sapendo  che  non  ne  fu  dato  che  un  brevissimo  estratto 

(1)  Coti  Diptom.,  voi.  II,  col.  712-715. 

(2)  Da  uno  scartabello  contenente  5  o  (>  atti  relativi  appunto 
a_'li  antichi  privilegi  dei  nostri  Vescovi  nella  valle  di  Scalve,  scritto 
per  mano  di  un  Giacomo  Antonio  de'  Capitani,  e  che  è  tra  le  carte 
dell'Archivio  capitolare;  che  poi  ebbimo  accuratamente  collaziona- 
to, per  cura  di  un  egregio  nostro  amico  il  dotto  arcip.  l'alamini, 
sopra  dnc  autentici  esemplari ,  che  si  conservano  negli  Archivi  di 
questa  Valle. 
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dal  Ronchetti,  e  parendoci  tuttavia  tale  che  meriti  di  essere 
conosciuto  per  intero.  Poiché,  facendo  in  esso  il  nostro  Ve- 
scovo Giovanni  nella  famiglia  de'  Capitani  di  Scalve  inve- 
stitura perpetua  di  ogni  distretto  e  giurisdizione  vescovile  in 
tutta  la  Curia  e  Valle  di  Scalve,  del  Palodo  (4)  e  della  decima, 
eccettuata  quella  del  sacerdote  di  Scalve,  e  le  cause  spiri- 
tuali ed  ecclesiastiche,  e  dei  duelli ,  delle  emancipazioni,  e 
dell'assegno  dei  tutori  e  curatori,  e  delle  appellazioni,  ecc., 
si  viene,  oltre  al  resto,  molto  bene  a  conoscere  quali  fossero 
le  cose ,  che  i  Vescovi  per  quei  tempi  credevano  di  poter 
cedere  ,  e  quali  quelle,  che  essi  tenevano  di  loro  esclusiva 
spettanza  e  inalienabil  diritto.  Ma  ecco  il  documento  : 

Investitura  Feudalis  lì.  D.  Episcopatus  Bergomi  in  DD. 
De  Capitaneis  de  Scalve. 

«  In  Nomine  Dei  eterni.  Amen. 

Cum  D.  Joannes  Dei  gratia  Episc,  Bergomensis  nom.  et 
ex  parte  Episcopatus  investivisset  nomine  perpetuai  locationis, 

D.  Venetianum  de  Capitaneis  de  Scalve  civem  civiiatis  Ber- 
gomi et  D.  Jacobum  et  D.  Baimundum  fìlios  q.  Gislanzoni  de 
Capitaneis  de  Scalve,  et  D.  Buggerium  (il.  q.  D.  Cavalcasela 
de  Capitaneis  de  Scalve,  et  D.  Vivianum  fll.  q.  D.  Alberti  de 
Capitaneis  de  Scalve,  omn.es  cives  Bergomi,  in  omnibus,  et 
prò  omnibus ,  ut  continet.  in  publico  Instrumento  a  Lan- 
franco Sozena  Not.  confecto  die  6  mirande  mense  no- 
vemb.  1222.  Ind.  X,  ibi  viso  et  leeto  :  lenor  cujus  Insila- 
menti lalis  erat.  In  nomine  Dei  Amen.  Quodam  die  Douiinico, 
qui  fuit  die  6  intrante  mense  novemb.  in  Civitate  Bergami 
in  Episcopali  Palatio,  presentibus  ibi  teslibus  D.  Enrico   de 


(1)  Denominazione  di  una  parte  della  Valle  di  Scalve,  che  coni» 
prendea  quasi  lutto  l'attuai  territorio  di  Schilpario,  dove  a  me- 
moria del  nome  è  tuttora  un  gran  tratto  di  bosco  denominato  Pa- 
lodina. 
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Sesso  Arcidiacono  Ecclesia?  Bergomi,  Dom.  Alberto  de  Ca-. 
misano  ejusdem  Ecclesia?  Cancellarlo,  et  Guillelmo  et  Azone 
filiis  q.  D.  Detesalvi  Advocati,  et  D.  Federico  de  la  Crotta,  et 
D.  Joanne  de  Biffa  Judice,  et  D.  Alghisio  fil.  q.  Glisberti  Judi- 
ce,  et  Aroldo  de  Bono  Alcherii,  et  Alberto  de  Riboldis  Gi- 
vitatis  Bergomi. 

Ibiq.  D.  Joannes  Dei  gratta  Bergom.  Episcopus  nomine 
proprio ,  et  ex  parte  Episcopatus  investivi!  nomine  perpe- 
tua locationis  D.  Venetianum  de  Capitaneis  de  Scalve,  ci- 
vem  civitatis  Bergomi,  et  D.  Raimundum  et  D.  Jacobum  fil, 
q.  D.  Gbislanzoni  de  Capitaneis  de  Scalve,  et  D.  Enricum  fil. 
q.  Cavalcasene  de  Capitaneis  de  Scalve,  et  D.  Vivianurn  fil.  q. 
D.  Alberti  de  Capitaneis  de  Scalve  ,  omnes  cives  Bergomi , 
generaliter  de  omni  districtu  et  jurisdictione,  fieiis,  et  pactis 
conditionibus,  honpribus,  et  omnibus  in  integrum,  qui  Epi- 
scopatui  Bergomi  pertinenl  in  tota  Curia  et  Valle  de  Scal- 
ve, et  de  Pallodo,  lam  in  monte  quam  in  plano,  et  tam  in 
comunibus  quam  in  divisis,  et  personis  et  rebus,  prselerea 
quod  inferius  sunt  excepta  ;  et  spetialiter  investivit  eos  su- 
prascripto  modo,  et  nomine,  secundum  quod  de  jure  et  ho- 
nestate  fieri  potest  de  tota  decima  et  jure  percipiendi  fini* 
ctus  et  redditus  prò  ipsa  decima  ,  et  occasione  ipsius  de- 
cima? quam  ipsa?  Episcopatus  babet,  et  Episcopatui  pertinet 
in  tota  Curia  et  Valle  de  Scalve ,  et  de  Palodo  tam  in 
monte  quam  in  plano  ubicumque,  excepta  decima  quam  ipsi 
suprascripti  DD.  de  Scalve  tenebant  ibi  prò  Episcopatu ,  et 
ipsis  DD.  de  Scalve  pcrtinebat  jara  antea,  excepta  decima  , 
quam  babet  Plebs  de  Scalve  in  ipsa  Vallo  seu  Vallibus  de 
Scalve,  eo  vero  modo  et  ordine  ut  prefato  : 

D.  Venetianus,  D.  Jncobus  et  D.  Raimundus  ejus  filii,  et 
D.  Raimundus,  et  D.  Rugerius,  et  D.  Vivianus,  et  eorum 
baìredes  masculi  de  Capitaneis,  et  descendentes  ab  eis  per 
masculinum  sexum  tantum  babeant  et  teneant  omnia  supra- 
scripta,  et  quìlibet  suprascriptorum,  et  de  eis,  et  quilibet 
eorum  jure  perpetua?  locationis  quidquid  voluerint    hfftl*'é. 
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faciant,  sirte  supraseripti  D.  Episcopi  et  Episcopatus  et  suc- 
cessorum  ejus  contradictione,  et  cum  omni  sua  suorumqué 
successorum  et  Episcopatus  auctoritate,  rcddentibus  et  dan- 
tibus  ipsis  de  Scalve  et  hseredibus  et  descendentibus  ab 
eis  per  masculinum  sexum  omni  anno  flctum  in  S.  Martino 
Episcopatui  libras  viginti  bonorum  denariorum  imperalium 
veleorum  loco  sin  e  fraude  currentium  in  civitate  Bergomi 
in  Palatio  Episcopatus;  ita  quod  suprascriptus  Venetianus, 
et  Jacobus  et  Raimundus  ejus  fili i ,  et  descendentes  ab 
eis  bperedes  per  masculinum  sexum  solvant  medietatem 
dicti  fleti  insimul  et  non  divisim,  et  habeant  ,  et  teneant 
medietatem  omnium  suprascriptorum  concessionum  ,  supra- 
scripto  modo ,  et  praefati  D.  Raimundus  et  Ruggerius , 
et  Enricus  et  Vivianus  habeant  aliam  medietatem  omnium 
suprascriptorum  concessionum  >  suprascripto  modo  et  no- 
mine; et  solvant  medietatem  ipsius  fleti  in  simul  et  non 
divisim ,  hoc  espresse  dicto  et  facto ,  quod  si  preedicti  D. 
Venetianus ,  et  D.  Jacobus  et  D.  Raimundus  ejus  filii ,  et 
hseredes  masculini,  ab  eis  descendentes  per  masculinum  se- 
xum cessaverint  in  solutione  medietatis  praadicti  fleti,  libra- 
rum  viginti  per  biennium,  ita  quod  non  sit  illa  tota  medie- 
tas  soluta,  cadant  ipsi  D.  Venetianus  et  filii  ejus  prsedicti,  et 
haeredes,  et  descendentes  ab  eis  per  masculinum  sexum  a 
jure  suo  per  in  totum;  et  res  ipse  quo  ad  partem  ipsorum 
libere  et  absolute  perveniant  in  Episcopatum  ,  et  prsedicti 
D.  Raimundus  filius  q.  Ghislanzoni,  et  Rugerius  et  Enricus, 
et  Viccianus  et  haeredes  masculini  discendentes  per  mascu- 
linum sexum  cessaverint  in  solutione  alterius  medietatis  fleti 
per  biennium,  ita  quod  non  sit  illa  tota  medietas  soluta,  ca- 
dant ipsi  et  hseredes  et  descendentes  ab  eis  per  mascolinum 
sexum  a  jure  suo  in  totum,  et  res  ipsaa  quoad  partem  ipso- 
rum libere   et  absolute  perveniant  in  Episcopatum. 

Insuper  supradictus  D.  Episcopus  nomine  Episcopatus  de- 
dit,  concessit,  tradidit,  atque  mandavit  suprascriptis  omni- 
bus DD.  de  Capitaneis  omnia  jura   omnesque  actiones  et 
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rationes  sibì  et  Epìscopatui  pcrtinentia ,  et  competentia  in 
ipsis  et  prò  ipsis  superius  datis  et  coneessis,  quo  ad  jus 
perpetua?  locatioiiis  pertinct,  et  eum  insunt  locuni,  et  Epi- 
scopatus  posuit  ad  hoc  ut  ipsi  omnes  DD.  de  Capitaneis 
possint  ita  agere  ,  et  excipere  omnes  actiones  et  rationes 
movere  ed  allegare ,  sicut  ipse  D.  Episcopus  prò  Episco- 
patu  ve!  alius  prò  Episcopatu  posset  vel  poterit.  Proeterea 
suprascriptus  D.  Episcopus  ,  suprascripto  modo  et  nomine 
dedit  eis.  licentiam,  et  parabulam  intrandi  et  standi  et 
permanendi  in  fenutam  et  possessionem  omnium  supradi- 
clorum  et  cujuscnmque  eorum  suprascripto  modo  conces- 
sorum  quantum  ad  jus  perpetuae  locationis  periinet,  et  ad 
majorem  cautelane  ipse  D.  Episcopus  se  nomine  Episcopa 
tus ,  et  per  ipsum  Episcopatum,  possidere,  vel  quasi  costi- 
tuii omnia  suprascripta  superius  concessa  et  data,  et  queli- 
bet  eorum  nomine,  et  vice  ipsorum  DD.  de  Capitaneis,  et 
prò  eis  quantum  ad  jus  perpetua?  locationis  perlinet.  Insuper 
suprascriptus  D.  Episcopus,  nomine  et  vice  Episcopatus  con- 
venit ,  et  prò  stipulatone  promisit  obligando  omnia  bona 
Episcopatus  Bergomi,  suprascriptis  DD.  de  Capitaneis  defen- 
dere guarantare  et  desbrigare ,  et  de  in  antea  stare  omnia 
suprascripta  et  qucelibet  suprascriptorum  superius  data  et 
concessa  ab  omni  persona  contradicente  cum  ratione  si  prò 
Episcopo  vel  facto  Episcopatus  evinceretur  vel  inbrigata  es- 
sent,  nec  intelligatur  factum  Episcopatus  in  hoc  conctractu 
locatio  perpetua  sive  investitura  Feudi  per  aliquem  Episcopum 
Bergomensem,  et  actum  fuit  expressum  et  conventum  in  hoc 
contraciu  quod  ipse  D.  Episcopus ,  nec  Episcopatus  ullo 
modo  teneatur  de  eviciione  nec  ad  canonem  et  pretium,  ad 
hoc  ut  suprascripti  DD.  Venelianus,  et  Jacobus  et  Raimun- 
dus  filii,  et  Raimundus  et  Rugerius,  et  Enricus,  et  Vivianus 
eonveniunt  et  per  stipuHionem  promiscrunt  obligando  om- 
nia bona  sua  pignori,  quod  habent,  et  Inibituri  sunt  in  Cu- 
ria et  Valle  de  Scalvo  et  de  Palodo  ad  hoc  ut  ipse  D. 
Venelianus,  et  suprascripti  ejus  filii,  et  quilibet  eorum  di- 
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scendenies,  et  quisquc  eorum,  ut  supra  dictum  est,  tenean- 
tur  in  solidum,  et  conveniri  possint  in  solidum  prò  medie- 
tate  praedicti  fleti,  et  praedicti  DD.  Raimundus,  et  Rugcrius, 
et  Enricus  et  Vivianus,  et  quisquis  eorum,  ut  supradictum 
est,  teneantur  in  solidum  et  conveneri  possunt  in  solidum  prò 
alia  medietate  ipsius  fleti  suprascripto  D.  Episcopo,  nomine 
Episcopatus ,  quod  dabunt  et  solvent  annatim  ad  supradic- 
tum terminum  supradicta  ficta  seu  fìcta  librarum  vigiliti  Im- 
perialium ,  et  renuntiaverunt  ipsis  DD.  de  Capitaneis  omni 
juri  legi,  et  exceptioni,  quibus  se  defendere  possint,  et  spe- 
tialiter  nomine  constitutionis,  quaa  dicit,  Ne  unus  de  pluri- 
bus  Reis,  conveniri  possint  in  solidum,  donec  alter  prescns 
sit  et  solvendo,  et  Epistolee  D.  Adriani. 

Et  actum  et  conventum  fuìt  espressim  in  isto  contractu, 
quod  suprascripti  DD.  Venetianus ,  et  Jacobus  et  Raimun- 
dus, et  ejus  filii,  et  suprascripti  D.  Raimundus,  et  Rugerius, 
et  Enricus,  et  Viccianus,  nec  descendentes  eorum  non  pos- 
sint alienare ,  nec  vendere ,  nec  in  enphiteusim  dare  nec 
perpetuo  locare  stante  eis  concessa  superius  nec  aliquod 
prgedictorum  in  aliquam  personam  vel  collegium,  nisi  inter 
se  tantum,  et  cum  parabula,  et  auctoritate  ipsius  D.  Episco- 
pi, vel  successoris,  excepto  comuni  de  Scalve  vel  vicini  Vi- 
ciminoris  vel  Vicimajoris  ,  vel  alicui  eorum  ,  quibus  com- 
muni, vel  Vicinis  vel  alicui  eorum  possint  locare  in  perpe- 
tuum  vel  ad  tempus  cum  istis  pactibus  expressim  dictis , 
quod  comune,  nec  ipsee  Vicinise,  nec  per  aliquem  eorum  non 
possint  nec  debeant  alienare  aliquo  modo,  nisi  de  voluntate 
Episcopi  vel  ejus  successoris.  Et  hoc  expressum  in  isto  con- 
tractu dicto  et  acto ,  et  quod  preedictum  comune  seu  ipsee 
Vicinise,  vel  aliqua  earum  recipiant  investituram  ab  ipso  D. 
Episcopo  vel  successoribus  suis,  cum  suprascriptis  pactioni- 
bus  lue  proxime  dictis ,  et  ipse  D.  Episcopus  teneatur  eos 
investire  ipsis  dantibus  D.  Episcopo  soldos  vigìnti  Imperia- 
lium  prò  investitura,  et  si  alienaverint,  ipsi  vel  eorum  de- 
scendentes ,  ut  supradictum  est ,  preeter  prsedictam  formam 
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deveniat    illud    ipso   jurc  in   Episeopatum    quod   alienatum 

fuerit  prseter  prcedictam  formam. 

Reservavit  autem  in  se  et  Episeopatum  ipse  D.  Episco- 
pus  omnia  infrascripta,  videlicet  Ecclesias,  clericos,  jurisdictio- 
nem  Ecclesiarum  et  clericorum  illius  Curiae  et  Yallis  ,  et 
jura,  et  honores,  quse  et  quos  ipse  D.  Episcopus  habebat  in 
eis  et  super  eis,  et  omnes  causas  spirituales  et  Ecclesiaticas, 
quae  ad  civilem  Forum  non  pertinent ,  et  duella  sibi  et 
advocatis  suis ,  et  emancipationes ,  et  dationes  tutorum  et 
curatorum  et  alias  auctoritates,  quse  consueverunt  prsestari, 
et  dari  minoribus  et  aliis  personis,  et  omnes  apellationes, 
quse  ad  ipsos  DD.de  Scalve  vel  aliquem  eorum  devenire  non 
possint,  et  honores  et  jura  argenti  et  fodinarum;  et  conve- 
nit,  et  promittit  ipse  D.  Episcopus  supradictis  DD.  de  Scal- 
ve, et  edam  actum  fuit  in  contractu,  quod  ipse  D.  Episco- 
pus et  successores  ejus  non  possint  nec  debeant  lacere 
concessionem  de  apellationibus ,  quas  in  se  reservavit  in 
aliqua  persona ,  prseterquam  aliquam  vel  aliquos  de  predi- 
ctis  DD.  de  Scalve  vel  descendentes  ex  eis  ,  nisi  aliquam 
vel  aliquas  comunitates  spetialiter  delegasset,  et  non  in  co- 
mune de  Scalve,  vel  hominem  vel  homines  de  Scalve.  Pro 
qua  vero  investitura,  et  prò  omnibus  suprascriptis  perpetuo 
atleddendis  et  observandis,  et  firmis  et  ratis  habendis  fuit 
ipse  D.  Episcopus  et  nomine  Episcopatus  contentus  et  con- 
fessus  se  ab  ipsis  DD.  de  Scalve  recepisse  libras  centum 
Imperialium ,  et  renuntiavit  ipse  D.  Episcopus  omni  legi  et 
exceptioni  ,  quibus  se  lueri  possit  et  spetialiter  exceplioni 
non  sibi  dalae  pecunia,  et  predica  DD.  de  Scalve  renun- 
tiaverunt  omni  juri,  legi  et  exceptioni ,  unde  se  tueri  pos- 
sent.  Et  prsedicta  omnia  fecit  pred.  D.  Episcopus,  hab/ea  li- 
centia  et  auctoritate  a  D.  Enrico  Mediolanensis  Ecclesia?  Ar- 
chiepiscopo alienandi  permutandi  et  infeudarci  de  posses- 
sionibus  Episcopatus  Bergomi,  secundum  quae  continentur  in 
quodam  Instrumento  publico  ibi  viso  et  ledo,  tenor  cujus 
lustrumeuti  superius  scriptum  est,  et  habita  licentia  et  con- 
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sensu  a  Captlulo  Befgomensi  locandi  perpetuo  res  et  pos- 
sessiones  et  jura  et  homines,  et  conditiones,  et  omnia  in 
integrilo] ,  qua3  Episcopatum  pertinebant  in  tota  Curia  et 
Valle  de  Scalve,  et  de  Pallodo,  secundum  quod  in  pluribus 
imbreviaturis  a  me  Lanfranco  Sozenna  Not.  scriptis  et  ro- 
gatis,  ibi  visis  et  lectis. 

P.  S.  Ego  Lanfrancus  Sozenna  Imperiali  auctoritate  Ber- 
gomi  Not.  de  prsedictis  omnibus  rogatus  fui!  et  in  fidem  me 
subscripsi.  » 

3.  Ma,  oltre  alla  non  comune  ricchezza  di  antiche  perga- 
mene, si  può  trovare  nell'Archivio  medesimo  del  Capitolo 
un'  altra  messe  di  antiche  carte,  che  alla  continuazione  del 
Codice  Diplomatico,  massime  per  ciò  che  spetta  i  secoli  XIII  e 
XIV,  posson  moltissimo  contribuire,  che  sono  gli  Atti  o  Imbre- 
viature,  come  le  dicono,  de'  pubblici  Notai.  Chi,  guardando 
a  que'  loro  informi  Codici  cartacei,  stimasse  non  contenere 
essi  altro  che  i  privati  contratti  e  le  minute  ragioni  de'  no- 
stri avi,  molto  digiuno  si  mostrerebbe  di  ciò,  che  concerne 
la  storia  de'  bassi  tempi.  Perocché  questi  Notai,  detti  altri- 
menti Cancellarti,  Tabelliones ,  ebbero  per  quelle  età  cosi 
solenni  mansioni,  che  sopra  di  loro  quasi  interamente  po- 
sava la  fede  pubblica;  né  vi  era  atto  di  qualche  importanza, 
così  civile  come  ecclesiastico,  che  da  loro  non  fosse  rogato, 
e  non  si  affidasse  a  quelle  loro  Imbreviature.  Però  ognuno 
comprende  di  che  importanza  debbano  riuscire  alla  storia 
queste  loro  Scritture,  e  quale  dovizia  d'ogni  maniera  di  pa- 
trii  documenti  debbano  contenere.  L'Archivio  Capitolare  poi 
per  le  già  dette  ragioni  dovette  arricchirsi  assaissimo  degli 
Atti  e  Imbreviature  dei  loro  proprii  Notai,  come  di  quelli 
del  Vescovo  o  d'  altri,  che  in  qualcho  modo  potessero  aver 
rapporto  collo  stesso  Capitolo.  Moltissimi  infatti  erano  i  Co- 
dici, la  più  parte  cartacei,  alcuni  di  grande,  e  la  più  parte 
di  piccolissimo  e  informe  sesto,  che  si  contenevano,  secondo 
la  ragione  del  tempo  e  delle  materie,  nei  vari  Cancelli  dello 
stesso  Archivio  :   come  si  ha  da  un   esatto   Codicelto  carta- 
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eco,  a  modo,  come  dicono,  di  Vacchetta,  scritto  per  mano 
del  canonico  Adelasio,  e  segnato  sul  cartone,  Indice  del  no- 
me e  tempo  di  tutti  li  Protocolli  de*  Nodari  Pubblici  e  Atti 
di  Nodari  capitolari,  che  s'at trovano  in  questo  Archivio,  ecc. 
Se  non  che  molti  degli  Atti  de'  Notai  ,  che  si  conservavano 
nell'Archivio  Capitolare,  furono  l'anno  4  806  per  Ordinanza 
Governativa  trasmessi  dall'Archivio  Capitolare  all'Archivio  No- 
tarile della  Città:  dove  ora  si  trovano  egregiamente  ordinati 
per  cura  di  quel  perito  e  diligente  paleografo,  il  cancelliere 
Stefano  Borsetti  ;  mentre  alcuni  altri  pochi ,  e  più  precisa- 
mente gli  Atti  dei  Cancellieri  o  Notai  Capitolari ,  furono,  co- 
me era  di  ragione  \  lasciati  in  proprietà  dello  stesso  Archi- 
vio Capitolare ,  come  quelli  che  più  propriamente  conser- 
vano i  titoli  e  i  documenti  di  ogni  diritto  e  privilegio  dello 
stesso  Capitolo.  Ora  i  Codici  più  o  men  conservati  di  questi 
Notaii  Capitolari  trovansi  presentemente  raccolti,  in  seguito 
alle  pergamene,  nei  due  cancelli  N  ed  0,  ad  eccezione  del 
raro  Codice  Pergameno  degli  Atti  di  Bartolameo  Ossa,  che  si 
è  riposto  nell'armadio  de'  manoscritti,  fra  i  più  preziosi  ci- 
melii  dello  slesso  Archivio.  Tanto  però  gli  Atti  de'  Notaii, 
che  si  conservano  nell'Archivio  Capitolare,  come  quelli  che 
passarono  nell'Archivio  Notarile,  furono  sottilmente  esaminati 
e  ricerchi,  sulle  traccie  del  già  lodato  Adelasio,  dal  nostro 
Lupo,  il  quale,  a  preparare  materia  per  la  continuazione 
del  Codice  Diplomatico,  in  compagnia  del  suo  valente  al- 
lievo l'Agliardi ,  diede  molta  opera  a  fare  di  tutte  queste 
Scritture  sceltissimi  estratti,  arricchendoli  anche  di  titoli  e 
di  note,  per  meglio  chiarirne  il  senso  e  l'importanza:  Chi- 
rographa  (attesta  il  medesimo  nella  Prefazione  ad  esso  Co- 
dice) instrumentaque  et  Notariorum  plura  ingentia  volu- 
mina,  quae  protocolla  vocantur,  in  Calhedralis  nostrae  Ar- 
chivio servata  excussi,  percurrique  omnia. 

I  più  de'  Codici  da  loro  esaminati  furono ,  com'  era  da 
credere,  de'  Notai  o  Cancellieri  episcopali  e  capitolari ,  che, 
per  essere   nell'Archivio  del  Capitolo,  più  facilmente  potè- 
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rono  avere  a  mano,  con  quella  libertà  ed  agio,  che  a  questi 
;  studi  richiedesi.  E  sono  tra  gli  altri  primieramente  le  Imbre- 
viature  od  Acta  Bartolomei  Ghisalberti  Botti  De  Ossa,  sacri 
Imperii  publica  auctoritate  Notarti,    Officiali*  et  Scribae  epi- 
scopali* Curia*  pergamene»,  ab  an.  1  295  ad  1318.  Il  quale  ai 
tempi  massimamente  del  venerabile   padre  Giovanni  eia  Scan- 
zo,  Vescovo  zelantissimo,  che  fu  dal  1285  fino  al  1309,  stese 
rògiti  della  più  alta  importanza,  e  i  primi  Statuti  Capitolari, 
e  Atti  di  Sinodi  e  Sentenze  e  Donazioni  e  Investiture  di  bene- 
fizi da  lui  tutti  imbreviati  nel  sullodato  suo  Codice  membra- 
naceo. Appresso  vengono  gli  Atti  di  un  Alberto  degli  Anmeni 
che  fu  negli  ultimi  anni  dell'ottimo  Vescovo  Cipriano  degli 
Alessandri.  Sono  di  questi  tempi  pur  gli  Atti  di  un  Alberto 
da  Curno  e  di  Teutaldo  da  Castegnate.  Quasi  contemporanei 
a  questi  sono  gli  Atti  di  un  Martino  Enrico  Ambivere,  che  si 
dice   Notajo  e  Cancelliere  vescovile  ;  e  poco  più  tardi  ab- 
biamo gli  Atti  di  un  Simone  de'  Pili,  che,  sotto  l'anno  1347, 
per  intero  riportano  due  Visite  pastorali  fatte  dal  nostro  Ve- 
scovo F.  Bernardo.  Né  vuoisi  tacere,  per  passarci  degli  al- 
tri, un  Pietro  Varisco  de'  Panizzoli,  e  un  Guglielmo  Morando 
de'  Bergonzi ,  e  un  Saviolo  de'  Cazzuloni.    Ma  dopo  quelli 
dell'Ossa,  gli  Atti,  che  meritarono  la  più  diligente  ricerca  de' 
nostri  Archivisti,  sono  per  avventura  quelli  di  Venturino  e  di 
Francesco  Zenaglia:  i  quali,  per  esser  stati  Notai  sotto  il  sa- 
vissimo e  operosissimo  Vescovo  Lanfranco  de  Saliverti,  che 
resse  la  nostra  Chiesa  dal  1349  fino  al  4381,  hanno  potuto 
facilmente  raccogliere  e  tramandarci  nelle  loro  Imbreviature 
la  più  ricca  raccolta  di  documenti,  importanti  per  la  storia 
del  Capitolo  non  meno   che  dell'intera  Diocesi.  Queste  tra 
le  altre  sono  le  Imbreviature,   di   che  il  Lupo  e  l'Aghardi 
fecero ,   come  si  è  detto ,   sunti   ed  estratti   notevolissimi , 
che  ,  sotto  il   titolo   di  Excerpta  ex  Archwii*   et  Notano- 
rumActi*,  ecc.,  rimasero  in  faldoni  slegati  di  carte  sciolte 
e  non  di  rado  fra  di  loro  confuse,  parte  nel  medesimo  Archi- 
vio Capitolare,  e  in  maggior  parte,  per  la  confusione  delle 
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corse  vicende,  nella  Civica  Biblioteca.  Nei  quali  estratti  fi 
falcioni  sarebbe  grave  e  dannevole  noncuranza  il  non  porre 
solerte  ricerca,  chi  voglia  avere  un  ajuto  a  valersi  come  che 
sia  di  quelle  difficili  ed  intricate  scritture,  che  presentano 
gli  Atti  dei  sullodati  Notai ,  per  la  continuazione  del  Codice 
Diplomatico.  E  sarebbe  un  tentare  di  rifare  il  già  fatto  ,  e 
con  pericolo  di  far  peggio,  il  non  valersi,  per  quanto  ci  è 
dato,  alla  continuazione  di  esso  Codice  di  quegli  stessi  la- 
vori ,  che  il  Lupo  ordinava  con  tanta  perizia  e  dottrina  al- 
l' ideata  continuazione  e  perfetto  compimento  dello  sfesso 
Codice.  Quaecumque  exindé  (dicea  però  il  Lupo  nella  già 
citata  Prefazione),  ad  historiae  antiquitatisque  tum  Univèr- 
sa* tum  patriae  presertim  partem  aliquam  elucidandam  au- 
gendamque  conducere  possent,  déscripsù 

Ci  sieno  però  qui  permesse  alcune  citazioni ,  le  quali , 
come  forniranno  un  saggio  dei  documenti,  che  si  possono 
trarre  dagli  informi  scartafacci  di  questi  antichi  Notai,  po- 
tranno anche  valere  a  prova  di  quanto  abbiamo  di  sopra 
sommariamente  asserito,  dei  diritti  e  privilegi  del  nostro 
antico  Capitolo. 

Le  citazioni  sono  tutte  del  sullodato  Codice  del  celebre 
Notajo  e  Cancellier  vescovile  e  capitolare  Bartolomeo  de 
Ossa  : 

Pagina  36.  Parochi  jurabant  fidelitatem  Episcopo  et  Cd- 
pitnlo. 

«  Die  sexto  mensis  Julii  in  dicto  loco  in  prsesentia  mei 
Bartolomei  Notarli  etDominorum  Alex,  de  Clementibus  Prse- 
positi  Pergamensis  et  Guillelmi  de  Curno  presbiteri  Sanctsé 
Maria?  Majoris  Pergamensis,  ac  Domini  Guidoni  de  Bongis  ci- 
vitatis  Perg.  testium  rogatorum.  Vener.  Pater  D.  Joannes  Dei 
et  apostolica?  Sedis  gratia  Episcopus  Pergamensis  contulit 
et  conferì  per  prsesens  instrumentum  discreto  viro  Lan- 
telmo  Viviani  Durentum  subdiacono  Pcrgamensi  ccelcsiam 
SS.  Cosma?  et  Damiani  de  Scano  dioecesis  Pergam.  et  pri- 
miccrialum    cjusdem    liberos  et  vacantes  per  libcram    resi- 
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gnationem  Domini  Simonis  de  Mazzo  q.  ipsius  ecclesia}  Pri- 
miceri!, cum  omnibus  juribus  et  perlincnliis  suis,  eique  pro- 
videt  et   pi-ovidil   de    illis,    investiens    cum    per  suum   an- 
nulum    de    eisdem.  Commisit  insuper  et  committit  domino 
Simoni  de  Muzzo  Canon.  Pergamensi,    quod  eumdem  Lan- 
telmum  in  ipsius  ecclesia?  et  primiceriatus  ejusdem  possessio- 
nem  corporalem  inducat.    Qui  Lantelmus   ibi  juravit  et  ju^ 
rat,  ad  sancta  Dei  Evangelia  corporaliter  lactis  Scripturis,  fa- 
cere  se  suecssive  statutis   temporibus   infra   tempus  a  jure 
slatutum  ad   diaconalus  et  sacerdoti!    ordines   promoveri  et 
personaliter  residerc  ad  ecclesiam  supra  dictam.  Item  juravit  et 
jurat  iìdelitaiem  eidem  Dom.  Epis.  et  Capitulo  ecclesia  Perga- 
mensis et  revelare  ei  supra  ceto  diesa  tempore  sacerdotii, 
si  quid  de  hqnis.  et  juribus  Episcop.  et  ecclesia  Pergamensis 
indebite  noverit    occupatum,  et  non  absolvere    occupatores 
eosdem  ,  nisi  salisfecerint  si  poterinl  vel  composuerint   una 
cum  eisdem  Dom.  Episcopo  et  Capitulo  ecclesise  Pergamensi  » . 
Pagina  38,  tergo.  Omnes  sacerdote*  jurabant  fidelltatem 
Episcopo  et  Capitulo. 

«  In  Cbristi  nomine,  die  vigesimo  octavo  mensis  augu- 
sti, in  Episcopali  palatio  pergamensi  in  presenti  amei  Notarli.» 
(Cet.  omissis).  «Vener.  Pater  Dominus  Joannes  Dei  Gratia 
Episcopus  Pergamensis  electionem  factam  de  domino  Presh. 
Paxio  de  Carvico  in  Presbiterum  et  reclorem  ecclesia?  Sancii 
Martini  de  Carvico  Pergamensis  Dicecesis  (cet.  omissis): 
investiens  eum  per  suum  annulum  de  eodem  recepto  prius 
Sacramento  ab  ipso  domino  Presb.  Paxio  fidelitatis  prò  se  et 
sucessoribus  suis  et  Capitulo  ecclesia?  Pergamensis  ».  {Ce- 
teris  omissis  ). 

Pag.  28.  Episcopus  non  poterat  facere  locationes  seu 
investituras  longas  sine.  Capitulo. 

«  Die  quinto  decimo  januarii,  in  dialo  palatio  in  prsesen- 
lia  mei  Notarii.  »  (  Cet.  omissis  ).  «  Ven.  Pater  Dominus 
Joannes  Dei  gratia  Episcopus  pergamensis  nomine  ipsius 
Episcopati  ,   habens  ,   ut  dicitur  ,  ad    hoc    auctoritatem    a 
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Capitala  Pergamensi  ,  investiva  usque  ad  annos  viginiìno- 
vcm  prox.  venturos  Benedictum  filium  quondam  Bugerii  , 
qui  dicebatur  Cauda,  habitatorem  Burgi  Cana  lis,  civ.  Per- 
gamensi  de  quadam  petia  terrae  juris  Episcopatus  prasedicti 
vidatae,  jacentis  in  vicinia  sanetse  Gratae  intcr  vites.  »  (Cet. 
omissis  ). 

Ilem  pag.  40,   tergo,. 

«  In  Christi  nomine,  die  vigesimo  tertio  mensis  octobris, 
in  Episcopali  palatio  pergamensi  in  prsesentia  mei  Notarii.» 
(Cet.  omissis).  «  Ven.  Pater  D.  Joannes  Dei  gratia  Episcopus 
Perg.  habens  licentiam  a  Gapitulo  Pergamensi  faciendi  infra  ..  » 
(Cet.  omissis);  «  investì vit  et  investii  titulo  locationis  simpli- 
eis  ad  meliorandum  »    (Cet.  omissis). 

Pag.  115  tergo. 

«  Die  quartod.  mensis  maii,  in  subpradicto  loco  in  praa- 
sentia  mei  Notarii  (Cet.  omissis)  prefatus  Dominus  Episcopus, 
babens  licentiam  a  Gapitulo  ecclesia^  Pergamcnsis  faciendi 
investituras  ad  longum  tempus  per  istrumentum  publicum  ». 
(Ceteris  omissis). 

Pag.  56,  tergo.  Synodi  fiebant  cum  consensu  Capituli. 

«  Nos  Joannes  Dei  et  Apostolica  sedis  gratia  Episcopus  Pcr- 
gamensis,  de  fratrum  nosirorum  Capituli  ecclesia^  Pergamen- 
sis  Consilio  et  assensu,  facimus,  edimus,  firmamus,  sancirnus, 
promulgamus  et  publicamus  Pontificali  auctoritate  qua  fun- 
gimur,  hac  sacra  Synodo  approbante,  ac  omni  modo,  jure  quo 
melius  possimus,  ordinamus  infra  statuta,  sanctiones,  prohi- 
bitiones  ».  (Ceteris  omissis). 

Pag.  126,  tergoì  et  pag.  127.  Beneficia  trìginta  septem 
conferebat   Capitulum  cum  septem  Parochiis. 

«  In  Christi  nomine  die  vigesimo  primo  mensis  februarii 
millesimo  trecentesimo  nono  septimae  indictionis,  post  missa- 
rum  solemnia  in  Arcbidiaconali  Caminata  Ecclesia  S.  Vinceniii 
Pergamcnsis,  in  proesentia  mei  Bartholomei  Notarii  et  domini 
Presbiteri  Àmadei  de  Azzano  beneficiali  in  majori  ecclesia 
sanctaa  Mariae  Pergamcnsis,  Guliclmi  de  Adelaxiis  cruciferi, 
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jacobi  de  Rivola,  Raimondini  de  Fcrariis  de  Prcmolo ,  et 
Oprandini  de  L  ircana  custodum  ecclesia?  Pergamensis,  testium 
rogatorum  in  pubblico  et  generali  Capiiulo  ecclesia?  Perga- 
mensis  more  solito  convocato,  de  qua  vocatione  constat  ». 
(  Ceteris  omissis  ). 

«  Longo  tractalu  ac  diligenti  examinatione  prsemissis,  in 
Dei  laudem  et  honorem  B.  M.  V.  ac  sanctorum  martirum 
Vincenti!  et  Alexandri  ac  statum  pacificum  et  tranquillum 
ecclesia?  Pergamensis  et  membrorum  ejusdem  ediderunt  at- 
que  sanxerunt  in  scriptis  unanimes  et  concordes  constitu- 
tiones  seu  sta  tuta  prohibitiones  atque  decreta  sub  formis  et 
tenoribus  infra  scriptis  habitura  perpetuo  roboris  firmitatem. 
Tenores  autem  ipsorum  statutorum  sunt  isti  ».  {Ceteris 
omissis). 

«  Prohibemus  ne  cedentibus  vel  dececlentibus  clericis 
ipsius  ecclesia?  sancti  Petri,  beneficia  ipsorum  aliquibus  con- 
ferantur,  nec  ad  ea  seu  aliquod  eorum ,  aliqui  seu  aliquis 
de  cetero  admittantur,  qui  non  sint  in  sacris  ordinibus  con- 
stituti,  et  tales  qui  aut  sint  in  sacerdotio,  aut  velint,  possint 
et  jurent  ad  sancla  Dei  Evangelia  facere  se  infra  annum  ad 
sacerdotium  promoveri;  alias  facta  eis  collatio  seu  admis- 
sio  non  subsistat.  Item  quoniam  qui  de  altari  vivit  servire 
tenetur  altari,  presenti  constitutione  perpetuo  valitura  san- 
cimus ,  quocl  beneficia  ecclesiarum  nostrarum  Pergamensis 
Dicecesis  ad  Collationem  nostram  spectantia  nullis  de  csetero 
conferantur,  nec  ad  ea  aliqui  admittantur ,  nisi  tunc  jurent 
ad  sancta  Dei  Evangelia  corporaliter  tacta  coram  Capitulo 
ecclesise  Pergamensis  seu  alio  fungente  auctoritate  ejusdem 
Capituli  in  hac  parte  personaliler  in  suo  benefìcio  residere  ». 
{Ceteris  omissis.) 
Pag.  427,  tergo. 

«  Item  beneficia  majoris  Ecclesice  santse  Maria?,  sancii  Pe- 
tri, sanctse  Maria?  Rosate,  cui  annexa  est  ecclesia  sancti  Victoris 
de  Gromulo  Pergamensis  Dicecesis,  sancti  Cassiani,  sancti  Mar- 
tini, sanctae  Maria?  de  la  Capella  ecclesiarum  Pergamensium, 
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item  duo  beneficia  seu  officia  in  Eccìesiis  nostris  sancii  Vin- 
centii et  Alexandri  Pergamensium,  qua?  Cruciferaria?  vulgari- 
ter  appellantur,  item  beneficia  sanctorum  Alexandri  de  Aste, 
Julise  de  Bonate  inferiori ,  Maria?  de  Gorle,  Maria?  de  Lemi- 
ne,  Michaelis  de  Lemine,  Michaelis  de  Carpendo,  Laurentii 
de  Zonio  et  duo  beneficia  sancte  Marine  de  Brembate  su- 
periori ecclesiarum  Pergamensis  dicecesis  ad  Collationem  et 
institutionem  Capituli  ecclesia?  Pergamensis  conslat  nullo 
medio  pertinere  ».  (Ceteris  omissis). 

Pag.  436,  tergo.  Capitulum  eligebat  Episcopum. 

«  In  nomine  sancta?  et  individua?  Trinitatis,  anno  nali- 
yitatis  Christi  millesimo  trecentesimo  nono  septima?  indictio- 
nis  die  veneris  vigesimo  primo  novembris,  immediate  post 
missarum  solemnia  in  Archidiaconali  Caminata  ecclesia?  sancii 
Vincentii  Pergamensis,  in  qua  Capitulum  Pergamensis  eccle- 
sia? fieri  consuevit  in  pra?sentia  ».  (Ceteris  omissis). 

«  Episcopali  pergamensi  Sede  vacante  per  obitum  B.  M. 
Domini  Joanni  Q.  Episcopi  Pergamensis,  qui  die  dominico, 
secundo  pra?sentis  men&is  novembris  rebus  cessit  bumanis , 
et  sequenti  die  corpus  ejus  ecclesiastica?  fuit  traditum  se- 
pultura?.  Omnes  Prselati  et  Canonici  ecclesia?  Pergamensis, 
qui  huic  negotii  voluerunt ,  debuerunt ,  et  potueruni  com- 
mode interesse,  in  simul  convenerunt  prò  tractatu  eleelionis 
seu  provisionis  futuri  Pastoris  et  Episcopi  jPergamensis  ». 
(  Ceteris  omissis). 

Pag.  438, 

«  His  itaque  peractis,  prsefatus  Dominus  Alexander  Pra?- 
posilus,  pra?sentibus  et  consentientibus,  volenlibus  et  mandan- 
tibus  universis  et  singulis  de  ipso  Capitulo,  totoque  ipso  Ca- 
pitulo],  concorditer  electionem  fecit  et  pronunciava ,  Gratia 
Sancti  Spiritus  invocata ,  atque  facit  et  pronunciai  in  luce 
verba,  prius  tamen  recitatis  omnibus  et  singulis  infrascriptis, 
videliccl  :  Ideoque  Ego  in  Dei  Patris  et  Filii  et  Sp.  Sancti 
ac  B.  V.  M.  nomine,  ad  bonorem  ipsorum  et  Beatorum  Mar- 
tirura   Alexandri   et   Vincentii    Patronorum   ecclesia?  Porga,- 
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mensis,  nomine  meo  et  Capituli  dictse  Ecclesia?  ae  omnium 
et  singulorum  Pnelatorum  et  Canonicorum  existentium  in 
eadem,  ex  libera  auctoritate  et  potestate  mihi  tradita  a  Ca- 
pitulo  ecclesia?  Pergamensis  unanimiter  et  concorditer  gra- 
fia Sancti  Spiritus  invocata  omni  modo  et  jure  quo  melius 
possum ,  et  res  pleniorerr  obtineat  firmitatem,  Ven.  Virum 
Dominum  Guilielmum  de  Longis  Canonicum  ecclesia?  Perga- 
mensis, in  sacris  ordinibus  et  setate  legitima  constitutum,  ac 
nalum  ex  matrimonio  legitimo,  virum  utique  scientia,  mori- 
bus  aliisque  virtutibus  praaditum,  ac  in  spiritualibus  provi- 
dum,  et  in  temporalibus  circumspectum ,  in  quem  in  scru- 
tinio celebrato  solemniter  secundum  formam  Concilii  gene- 
ralis  eligendum  in  Pastorem  et  Episcopum  pergamensi  Ec- 
clesia? viduata?  per  obitum  prsefati  Domini  Joannis  quondam 
Episcopi  Pergamensis,  omnes  et  singuli  de  ipso  Capitulo  di- 
rexerunt  singulariter  et  concorditer  vota  sua,  Eligo  in  per- 
gamensem  Episcopum  et  Pastorem  ».  (Ceteris  omissis). 
Pagina  439,  tergo. 

«  Die  vigesimo  quinto  mensis  januarii.  »  (Cet.  omissis). 
«  Pra?fatus  Dominus  Guillielmus  electus,  praasentibus  pra?- 
fatis  Dominis  Simone  presbytero,  Oldone,  et  Francisco  procu- 
ratoribus  et  Dicto  nomine  diligenti  prcehabita  deliberationere- 
spondens  dixit  et  dicit:  Quod  considerata  juventute  sua,  sibi 
expedire  vicletur  adhuc  subesse  potius  quam  praBesse;  prop- 
ter  quod  electioni  de  se  facta?  ad  pastorale  regimen  eccle- 
sia? Pergamensis  prestare  non  intendit  assensum ,  quinimo 
dissensit  et  dissentit  expra?sse  ». 

4.°  Fra  le  carte,  che  dovrebbero  necessariamente  aver 
luogo  nella  continuazione  del  Codice  Diplomatico ,  sono  i 
Brevi  e  le  Bolle,  che  per  questi  secoli  molti  sommi  Ponte- 
fici mandarono  alla  nostra  Chiesa.  Né  al  Lupo  era  sfuggito 
il  pensiero  di  procurarsi  copia  di  questi  importantissimi  do- 
cumenti ;  ma,  come  avea  avuti  quelli  che  gli  servissero  pel 
primo  e  secondo  volume,  avea  provveduto  di  averne  anche 
pel  terzo  dei  volumi,  che  verrebbe  a  compire  lo  stesso  Co- 
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dice  Diplomatico.  E,  come  abbiamo  da  due  lettere  autografe, 
una  del  nostro  abate  Pietro  Antonio  Serassi,  l'altra  del  ce^ 
lebre  monsignor  Gaetano  Marini,  il  nostro  Lupo  avea  fatto 
cercare,  che  cosa  si  potesse  estrarre  dagli  Archivi  secreti  del 
Vaticano  riferibile  alla  Chiesa  di  Bergamo,  onde  arricchirne  le 
pagine  del  ben  augurato  suo  Codice.  E  1'  amico  Serassi  , 
i!  24  maggio  1783,  si  pregiava  di  scrivergli:  «  Dall'annessa 
risposta  dell'abate  Marini  Ella  vedrà  cosa  Egli  creda  del  com- 
perto  Papiro,  che  certamente  non  si  trova  né  è  mai  slato  tra 
questi  dell'Archivio  Vaticano;  e  la  cosa  è  certa,  essendone  l'a- 
bate Marini  informatissimo;  ma  mi  ha  promesso  di  vedere, 
se  ci  è  qualche  altra  cosa  appartenente  alla  Chiesa  di  Ber- 
gamo, oltre  a  quello  che  diede  al  P.  ab.  Benaglia,  e  me  ne 

farà  parte  mollo  volontieri ,  essendo  mio  amicissimo 

Desidero  di  poter   avere    migliori    incontri  di  suo  servizio 
particolarmente  per  un'Opera  tanto  interessante,  e  che  farà 
tanto  onore  a  lui  ed  alla  nostra  patria  ......  E  lo  stesso 

Marini  dilTatti  più  tardi,  con  sua  lettera  del  49  agosto  4789, 
che  è  1'  altra  delle  due  sopracitate ,  molto  dettagliatamente 
scriveva  al  nostro  Lupo:  «  I  Registri  delle  Bolle  Pontificie 
dei  secoli  XII  e  XIII,  che  si  conservano  nell'Archivio  secreto 
del  Vaticano,  sono  dei  sommi  Pontefici  Innocenzo  III,  Ono- 
rio III,  Gregorio  IX,  Innocenzo  IV,  Alessandro  IV,  Urbano  IV, 
Gregorio  X,  Giovanni  XXI,  Nicolò  III,  Martino  IV,  Onorio  IV, 
Nicolò  IV  e  Bonifacio  VIII.  Degli  altri  non  si  hanno  i  regi- 
stri formali  ma  delle  Bolle  sparse  qua  e  là  e  riportate  e 
confermate  da  altri  Papi.  Ora,  che  V.  S.  111.  sa  questo,  mi 
dirà  in  che  debba  ubbidirla,  massime  se  crede  possa  avere 
qualche  cosa  opportuna  alla  continuazione  del  suo  bel  Co- 
dice Diplomatico,  che  godo  sia  già  in  istalo  di  porre  mano 
alla  stampa  del  secondo  Volume  ...  ».  E  colla  lettera  man- 
dava al  Lupo  copia  autentica  delle  infrascritte  Bolle  Pon- 
tificie, che  si  conservano  fra  gli  scarta  facci  dello  stesso  Lu- 
po, ora  esistenti  nella  Civica  Biblioteca,  e  di  cui  diamo  qui 
le  seguenti  brevi  indicazioni: 
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Sotto  Vanno  1203  —  ex  Reg.  anni  IV  Litterar.  Apost. 
Innocentii  PP.  II!  —  Io.  P.  ep.  J  84,  una  Bolla  Venerab.  fratr. 
Archieps.  et  Epis.  Lombardiae,  clic  comincia  Ascendit  ad  nos 
gemitus  Ecclesiae  Pergnmensis,  e  termina  Datum  Anagnie, 
XVII  Kal.  Januarii ,  Pontif.  nost.  an.  VI. 

Sotto  lo  stesso  anno  1203  —  ex  Reg.  anni  VI  Liltcr.  Ap. 
Innocentii  PP.  Ili  —  Io.  P.  ep.  78,  un  Breve  Venerab.  fratri. . . 
Vercellen,  Episcopo,  che  comincia  Cum  venissent  ad  Apo- 
stolicam  sedem,  e  te.  e  termina  Datum  ....  X  Kal.,  Ponlif. 
nost.  anno  VI. 

Sotto  V  anno  ....  —  ex  Reg.  an.  Il  Litter.  Apost. 
Nicolai  PP.  Ili  —  Io.  L.  ep.  176,  un  Breve  Delectis  filiis  . .  . 
Potestati ....  Capitaneo  .  .  .  Consilio  et  Comuni  Perga- 
mena che  comincia  Ut  ortodoxae  fidei  sincere  comprobemini 
zelatores  e  termina  Datum  Romao3  apud  S.  Petrum  111  K. 
Decem. ,  anno  VI. 

Ibid.  ep.  ili ,  un  Breve  dello  stesso  Pontefice  Dileclis 
filiis  Anselmo  de  Alexandria  ,  Danieli  de  Sutano  et  Gui- 
doni de  Coronato,  Fratribus  Ord.  Pred.  Inquisitoribus  in 
Lombardia,  che  comincia  Ad  audientiam  nostrani  pervenit  e 
termina  Datum  ut  supra. 

Sotto  Vanno  1258  —  ex  Reg.  an.  IV  Alexandri  PP.  IV, 
un  Breve  Abbati  monasterii  Astini  Bergom.  Dioec. ,  che 
comincia  Cum  sicut  accepimus  ,  e  termina  Datum  Viterbii 
idib.  aprilis ,  Pontif.  n.  anno  IV, 

Ibid.  ep.  133,  un  Breve  dello  stesso  Pontefice  Praeposito 
Ecclesiae  de  Crema,  Piacentine  Dioecesis,  che  comincia  De 
Dilecto  filio  Bonnpnce  Cler.  Eccl.  sunetne  Marine  de  Aumnn. 
Bergamen.  Dioec,  e  finisce  Datum  Viterbii  XII  K.  Junii, 
an.  IV. 

Sotto  Vanno  1204  circa  —  ex  Reg.  Urb.  PP.  IV  —  Io.  i 
ep.  102,  una  Bolla  Dilectis  filiis  ministro  et  fratribus  Do- 
mus  novae  Ord.  Humiliatorum  Cremon.,  che  comincia  De' 
votionis  vestrae  precibus  benignus  impertìentes    ussensum , 
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e  termina    Datimi  apud    urbem    veterem   Id.  Maii ,  Ponlu. 

nos.  anni  li. 

Ib.  anni  III  —  lo.  4  ep.  4509,  una  Bolla  dello  stesso 
Pontefice  Venerabili  fralri  .  ..  Episcopo  Bergom.,  che  co- 
mincia Ex  parte  dilecti  filii  Boberti  de  Bongis,  e  termina 
Datuni  apud  urbem  veterem  XV  K.  martii,  Pontif.  an.  111. 

Sotto  l'anno  4288  —  ex  Becj.  Nicolai  PP.  IV  an.  1  ep. 
418,  un  Breve  di  questo  Pontefice  Lanfranco  Abbati  de 
Scano  cler.  Bergom. 

Ibid. ,  ex  Beg. ,  N.°  251  ,  un  altro  Breve  dello  stesso 
Papa   Vicario  Episcopi  Bergomensis. 

Sotto  ranno  4289  —  ex  Beg.  Nicolai  IV  an.  II,  ep.  431, 
un  Breve  Abbattissae  monast.  Sanctae  Mariae  de  la  Cari- 
tate  Berg. 

Ibid.  altro  Breve  Indulgentiae  conces.  visitant.  eccl.  S. 
Alex.  Majoris  mart.  Berg. 

Sotto  ranno  4290  —  ex  Beg.  Nicolai  IV  an.  Ili,  ep.  27, 
un  altro  Breve  Indulgentiae  conces.  dictae  ecclesiae  S.  Alex. 
Majoris. 

Ibidem  ep.  94 ,  23  martii ,  un  Breve  Indult.  testandi 
Boberto  Epis. 

Ibid.  ep.  117,  un  altro  Breve  Dispensat.  visit.  limin. 
sanet.  Apost. 

Ibid.  ep.  274,  altro  Breve,  21  julii,  Indulg.  conces.  ec- 
clesia S.  Laurentii  mart. 

Sotto  l'anno  1291  —  ex  Beg.  ibid.,  an.  IV  cjusd.  Pontif., 
ep.  714,  un  Breve,  13  Febbr.  Arcfiid.  Berg.  etc. 

Ibid.  an.  IV  ep.  127,  un  altro  Breve,  12  aprii.,  Indul- 
gentiae ecclesia  Prcpost.  et  Frutrum  Galgarii  Pcrgam. 

Ibid.  ep.  186,  altro  Breve,  4  Mai,  Indulgentiae  ccclc- 
s'ue  sancii  fteorgii  de  Piniolo  Dice.  Bcrgam. 

Ibid.  ep.  324,  altro  Breve,  3  Jul.,  Indulg.  ccclesioc  Fra- 
trum  minorimi  eivit.  Bcrgam. 

Ibid.  ep.  459,  altro  Breve],  4.  Sepiem.,  Episcopo  Berg. 
Dispensationis  prò  Guidone  de  Castellione  nep.  P.  Celestini. 
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Ex  fìetj.  anni  li  Lit.  Apost.  H onori i  P.  IV  ep.  247,  una 
Bolla  Vener.  fratri  ....  Episc,  Laudensi,  ohe  comincia 
Pctitio  Dilec  forum  Filiorum  Ardi.  Praepositi  et  Capituli 
ecclesiae  Berg.  et  Cler.  Cur.  et  Dioecesis  Bergam.  nobis 
exhibita,  etc.  e  finisce  Datimi  Roma;  apud  S.  Sabinam  45 
K.  Januarii ,  an.  II. 

Ibid.  ep.  247,  un'  altra  Bolla  dello  stesso  Pontefice  Di- 
lectis  filiis  Arch.  et  Priori  Predic.  Min.  Fratrum  Bergam. 
salut.;  e  comincia,  Exhibita  nobis  dilecti  fitti  Theobaldi  de 
Capitaneis  de  Muzzo,  eie,  e  termina  Datum  Romoe  apud  S. 
Sabinam  II  nonas  Februarii ,  anno  II. 

Or  queste  Bolle  di  sommi  Pontefici  saranno  più  di  una 
ventina,  tutte  qual  più  qual  meno  importanti  per  la  nostra 
storia  ecclesiastica,  e  tanto  più  in  quanto  che  nessuno  fino  ad 
ora,  non  che  farne  uso,  mostrò  pur  di  conoscerle,  non  ec- 
cettuato lo  stesso  Ronchetti,  che  per  quanto  a  noi  consta  non 
ne  citò  pur  una  nelle  sue  Memorie  storiche. 

Volendo  poi,  come  stimiamo,  recarne  qui  alcuna  per  sag- 
gio, recheremo  la  prima  che  è] di  quel  grande  Pontefice,  che 
fu  Innocenzo  IH,  e  che  è  gravissima  e  commovente  per  calor 
di  espressione.  Suona  aspra  querela,  e  fa  rimprovero  ai  no- 
stri di  violata  indipendenza  e  immunità  ,  e  minaccia  il  ri- 
gore delle  pene  canoniche,  ove  non  si  rimettano  all'osser- 
vanza dell'ecclesiastica  disciplina: 

«  [nnocentius  Episcopus  servus  servorum  Dei  Venerabi- 
libas  fratribus  Archiepiscopis  et  Episcopi*  Lombardiae  sa- 
lutem.  » 

«  Ascendit  ad  nos  gemitus  Ecclesiae  Pergamen.  exponen- 
tis  miseriam  suam  nobis,  et  afflictiones  ,  quas  patitur  tota 
die ,  non  ab  hostibus  sed  a  filiis ,  non  ab  extraneis  sed  a 
suis  familiaribns  inimicis:  fìlii  etenim,  quos  exaltare  studuit 
et  nutrire,  retribuenles  ei  mala  prò  bonis  et  prò  dilectione 
odium  rependentes,  non  solumodo  hanc  spreverunt,  sed  ve- 
lut  geminina  viperarum  conjurarunt  in  matrem,  ejus  san- 
guinem  siticntes,  cujus  consueverant  mammilla  lactari.  » 
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«  Deducerat  enim  eos  in  Celiarla  sua  parvulos,  potuni  tri- 
buerat  et  non  escam ,  provectis  ci  bum  solidum  ministrarat 
ad  rcfectionem  eorum,  panes  de  mensa  propositionis  assu- 
mens,  et  aquam  ei  sapientiae  salutaris  exponens;  sed  in  il- 
lom  jam  incrassati  et  dilatati  recedentes  ab  ipsa,  erigunt  cal- 
caneum  contra  raatrem,  contra  stimulum  calcitrant,  et  ei, 
eujus  panes  edebant,  prò  panein  lapidem,  prò  pisce  serpen- 
tem  et  prò  ovo  porrigunt  scorpionem.  Ut  quid  igitur,  Do- 
mine ,  recessisti  longe ,  cur  in  opportunitalibus  et  tribula- 
tione  despicis ,  cur  non  respicis  in  faciem  Christi  tui,  cur 
te  zelus  non  commedit  domus  luae,  ut  exurgas  quasi  po- 
tens  crapulatus  a  vino,  et  judices  causarti  tuam,  memor  im- 
properiorum,  quae  in  ministris  tuis  sustines  tota  die?  Ecce 
ctenim  patientia  tua  Pergamenses  ad  poenitentiam  non  ad- 
ducit;  sed  quanto  patientius  eos  sustinet,  tanto  amplius  the 
saurizant  sibi  iram  in  die  irae ,  indignationem  tuam  in  se 
fortius  provocanles  ;  sed  ne  obliviscaris  in  finem ,  Domine , 
et  non  avertas  faciem  tuam  a  nobis,  memento  testamenti 
tui ,  et  Ecclesiae ,  quae  facta  est  de  Domina  gentium  sub 
tributo.  Ne  parcas,  Domine,  virgae  tuae;  sed  qui  quos  amas, 
arguis  et  castigas,  castiga  hujusmodi  praesumptores,  ne  ipso- 
rum  malitia  maculet  gregem  tuum,  neque  peccatorum  vir- 
gam  super  sortem  justorum  diutius  ne  relinquas.  Vertas  im- 
pios,  ut  non  sint,  nec  velis  mortem  peccatorum  sed  ut  con- 
vertantur  et  vivant,  sic  impleat  ignominia  vultum  eorum, 
ut  querant ,  Domine,  nomen  tuum.  Sane,  sicut  et  litteris 
mullorum  acccpimus,  Pergamenses  inter  sancium  et  propha- 
num  nullatenus  distinguentes ,  ut  Pergamcn.  Ecclesiam  an- 
tistaret  et  subiicerent  liberam  scrvituti ,  reccptis  et  per- 
lectis  Litteris  noslris,  quas  super  Ecclesiarum  immunitaic, 
tam  cis  quam  Lombardis  aliis  Nos  meminimus  destinasse 
possessiones  non  solum  Ecclesiarum  omnium  sed  universorum 
religiosorum  locorum,  quae  sita  sunt  in  civitatc  vel  dioeccsi 
Pergarn.  prò  suae  voluntalis  arbitrio  extimantes,  ab  eis  duo- 
dccim   denarios  et  estraneis   quindecim    prò  libra  qualìbe' 
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exegerunt.  dunque  Venerabilis  Frater  noster Episcopus 

et  dilecti  liln  Canonici  et  clerici  Pergamenses  nollent  eolla 
summittere  tanto  jugo;  V.  Lazar.  Poleslas,  Albertus  Pasulus 
Judex,  et  alii  Pergamen.  iiifames  quosdam  et  male  opera- 
tionis  viros  colligendis  Eeolesiarum  proveotibus  depularunt, 
administrationem  Episcopo  et  clericis  auierentes.  Praeterea 
ut  Ecclesia  saepe  nominata  fìeret  opproprium  hominum  et 
abjectio  plebis ,  et  quae  dornus  orationis  fuerat  in  sterqui- 
linium  verteretur,  juxta  parietes  ejus  in  cimiterio  comunes 
posuere  latrinas,  utres  suos  in  eis  et  uteros  utinam  visce- 
ribus  purgaturi.  Non  sic  in  Ecclesias  et  loca  religiosa  dese- 
viunt  Saraceni,  sed  ea  reverenter  et  devote  custodiunt,  et 
interdum  etiam  venerantur,  nolentes  polluere  domus  illas, 
quas  noverunt  ad  invocandum  nomen  Domini  deputatas.  Ve- 
runi quia  familiaritas  paret  multis  contemptum,  et  inimici 
hominis  domestici  ejus,  Ecclesiam  alienigenis  etiam  reveren- 
dam  filii  persequntur,  si  tamen  filii  sint  dicendi ,  quia  af- 
fectu  deposito  filiali,  bostilem  animum  inducunt,  maledicen- 
tes  Patri  et  Matri,  non  tam  verbis  quam  factis ,  ut  morte 
perpetua  moriantur.  Licet  autem  ex  iis  non  solum  Eecle- 
siasticam  sed  divinam  etiam  meruerunt  ultionem ,  ut  ta- 
men malos  in  bono  vincamus ,  nec  relinquamus  eis  mate- 
riam ,  qua  in  peccatis  suas  excusationes  excusent;  volumus, 
et  presenti  auctorilale  districte  praecipiendo  mandamus,  qua- 
tenus  tu ,  frater  Mediolan.  Archiepiscope ,  personaliter  ad 
Civitatem  ipsam  accedens,  Potestatem ,  judices,  consiliarios 
et  populum  moneas  attentius,  et  inducas  et  ex  parte  Dei 
Omnipotentis,  sub  obtestatione  Divini  judicii  ejusdem,  injun- 
gas  ut  ab  Ecclesiis  et  viris  Ecclesiasticis  sic  exlorta  sine  di- 
minutione  resliluant ,  et  prorsus  extorquenda  dimittant ,  et 
latrinas,  quae  latere  debent  potius  quam  patere,  a  Cimiterio 
Ecclesiae  Pergamen.  removeanl  sine  mora.  Quod  si  bujusmodi 
non  potuerint  monitis  emolliri,  Universitati  vestrae  in  virtute 
obedientiae  districte  praecipimus,  quatenus  civitatem  earum 
interdicti  sentcntia  supponatis,  ila  quod  praeter  baptisma  par- 
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vulorum  et  poeaitentiam  morientium,  nullum  in  ea  divinum 

celebretur  officium  vel  exbibeatur  oiììcio ;  Sacramentimi  eccle- 
siasticum  et  tam  Potestatem  quam  consules  consiliarios  et  ex- 
timatores  et  nominatim  praedietum  R.  Judieem,  Fredericum 
Colionem.  Lanfrancum  de  Mozzo,  P.  Moizon.  0.  de  Boario, 
qui  super  Ecclesias  et  clericos  severius  ceteris.  sicut  dicitar, 
sevierunt,  et  hujusmodi  inconsulti  consilii.  qui  praecipue  fue- 
runt  attores,  singulis  diebus  dominicis  et  festivis,  pulsatis  cam- 
panis  et  candelis  accensis,  excomunicatos  publice  amnuntiabis 
et  mandabis  ab  universis  civitatibus  et  civibus  Lombardiae, 
tam  in  colloquiis  quam  contractibus  omnibus,  sicut  excomuni- 
catos certius  evitari;  ita  quod  si  qui  eis  comunicare  praesum- 
pserint  excomunicationem  incurrant,  quos  vos  postmodum  pu- 
blicetis,  denuntiantes  similiter  sic  predictos  Potestates,  consu- 
les, consiliarios  et  extimatores  Pergamenses  excomunicationi 
subesse,  ut  non  possint  absolutionis  beneficium  obtinere,  Disi 
>atisfacturi  plenarie  de  primitiis  Apostolico  se  conspectui  per- 
sonaliter  presentaverint.  Constitutiones  insuper  et  sententias, 
quae  ab  excomunicatis  ipsis  vel  de  ipsorum  mandato  fue- 
rint  promulgatae,  decernatis  irritas  et  inanes,  nullo  unquam 
tempore  valituras,  et  illos,  qui  eis  in  praedictorum  officio- 
rum  administratione  assenserint,  in  excomunicationis  scnten- 
tia  sucessuros ,  Disi  saiisfecerint  infra  mensem ,  cum  succe- 
dat  in  onere  qui  substituitur  in  honore.  Cumque  praedicti 
Potestas,  Consules  et  Consiliarii  graviter  persequuntur  Eccle- 
siasticam  libertatem,  praesentium  auctoritate  decernimus,  ut 
nisi  resipuerint  infra  mensem,  filii  eorum  usque  in  tertiam 
et  quartam  generationem  ad  boneres  ecclesiaslicos  et  benefi- 
cia de  cetero  nullatenus  assumantur.  Ut  autem  quia  mole- 
ste tantam  Dei  et  Ecclesiae  generalis  feramus  injuriam  sen- 
tiant  plenius  in  elTectum ,  denuntietis  eisdem ,  <juod  nisi 
resipuerint  infra  mensem,  civitatem  ipsorum  Episcopali  pri- 
vabimus  dignilate,  ac  Sedem  ipsorum  ad  locum  alium  tran- 
sferemus.  Quod  si  nec  infra  mensem  alium  potcrunt  ad  sa- 
tisfationem  induci,  ne  ad  recupcrandam  dignitatem  amissam 
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ullo  tempore  aspirare,  in  proximos  vicino*  Episco- 

patus  Pergameo.  Dioecesim  dividerai»,  et  divbìooem  man- 

dahimna  in  perpetoum  observari.  Adijcirnus    etiam  ut  vos , 
Fratres  MedioL  Arehiep.  et  Episeope  Vereellen.,  C 
Clericos  et  universo*  viros    religioso*,  tara   egeo      m  quam 
alias  in  civitate  Pergameo.  et  ejus  districhi  manentes,  rum 

ab  eodern  Episcopo  PergameiL  fueritis  requisiti ,  civitatern 
et  ejus  districturn  egredi  Dee  regredì  ad  eosdern,  donec  fue- 
rit  Sitisf.jcturn  per  su  «perii  ionis  et  exeomunicationis  senten- 
tiam,  sublato  apellationis  obstaculo,  compellatis,  et  eia,  curri 

non  tam  prò  sua  quam  Ecelesiae  generalis libertali, 

faciatis  per  oniversas  Ecclesia*  Lombardiae  juxta  vestrae  di- 
scretionis  arbitriurn  congrue  provideri  ,  contradictores  cen- 
sura Ecclesiastica  eompeseentes.  Praeterea  tarn  Jerosolimi- 
lauì  quam  militiae  Templi  fratres  cogatis ,  appellatone  re 
mota  non  obstantibus  Indulgentiis  vel  Privilegi»  suis.  inter- 
dicti  sententiam  inviolabiliter  observare.  Datum  A  .  -  . 
XVII.    Kal.  Januarii,  PontiGcatus  Nostri  anno  sello  ». 

Ad  alcuno  sarà  forse  fastidioso  1'  udir  parlare  d'  immu- 
nità ecclesiastica;  e,  vedendo  Innocenzo  III  opporsi  con  tanta 
fermezza  e  con  tutto  il  rigore  dei  Canoni  a  ehi  non  si  pe- 
ritava di  violarla  ,  sarà  tentato  di  gridare  all'  usurpazione  e 
all'abuso  del  Potere  ecclesiastico.  Ma  tali  note  di  aggravio 
sul  procedere  di  alcuni  dei  più  illustri  Pontefici  del  medio 
evo.  e  in  ispecialità  di  Innocenzo  III.  se  prima  d'ora,  poteano 
essere  arrischiate  e  men  riverenti  alla  Santa  Sede,  ora  dopo 
gli  schiarimenti  della  critica  e  dopo  le  testimonianze  dei 
più  dotti  e  dei  più  coscenziosi  anche  degli  scrittori  prote- 
stanti, sarebbero  non  che  altro  apertamente  false  e  temera- 
rie. Perchè  non  è  oramai  chi  non  sappia  o  non  confessi  , 
che,  quanto  fecero  e  sostennero  i  Papi  in  opera  d'indi] 
denza  e  immunità  ecclesiatica,  tutto  era  non  solo  basato 
sulle  intime  ragioni  del  Diritto  canonico,  ma  senza  contra- 
sto si  collegava  pure  colle  generali  ragioni  del  Diritto  pub- 
blico per  quei  tempi  sancito  e  rispettai    :  ,  che  i  men 
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dotti  e  men  religiosi  tacciarono  di  invasione  e  di  usurpa- 
zione, presso  ai  più  solenni  giuristi  di  quei  secoli  era  santo 

e  inviolabil  diritto,  che  i  Pontefici  non  avrebbero  credulo 
di  poter  cedere,  senza  mancare  al  proprio  debito,  i  re  e  i 
potenti  credeano  di  dover  rispettare,  e  i  popoli  invocavano 
a  propria  tutela  e  benedivano  come  ad  atto  di  paterna  prote- 
zione. Oltre  di  che  stimiamo  sempre  una  grande  lezione  per 
questo  nostro  secolo  di  fiacche  e  deboli  volontà,  di  misera- 
bili transazioni  tra  la  versatile  prudenza  dell'  interesse  e  la 
inviolabile  tenacità  del  dovere,  metter  sott' occhio  T esem- 
pio di  quelle  ferree  volontà,  e  di  quegli  spiriti  di  indoma- 
bile indipendenza,  dovunque  la  santità  del  diritto  sembrasse 
loro  richiederlo.  Però  la  vita  di  questo  grande  Pontefice 
vediamo  sempre  generosamente  dedicata  all'attuazione  e  allo 
splendore  del  supremo  principio ,  che  è  la  lotta  dello  spi- 
rito contro  la  carne,  e  del  trionfo  del  regno  di  Dio  sopra 
quello  della  terra.  E  la  fermezza  e  inalterabilità  del  suo 
proposito  si  trova  non  meno  espressa  nella  serie  dei  suoi 
fatti,  come  nella  ripetuta  testimonianza  delle  sue  parole.  Al 
qual  proposito  (osserva  il  famoso  storico  di  questo  Ponte- 
fice, Federico  Hurter)  noi,  anzi  che  insolenti  come  pensò 
taluno,  teniamo  per  gravissime  e  dettate  dal  profondo  sen- 
timento, che  egli  aveva  dei  doveri  del  Pontificato,  quelle 
parole  di  Graziano  cardinale  ad  Enrico  re  d'Inghilterra: 
«  Signore,  cessate  dalle  minaccie ,  perchè  a  noi  non  fanno 
paura  :  dipendenti  come  siamo  da  una  Podestà  usa  coman- 
dare ai  re  ed  agli  imperatori  ». 

Si  crede  comunemente  che  sieno  slati  primi  gli  stra- 
nieri e  fra  gli  altri  il  De-Maistre  a  presentare  arditamente 
i  Pontefici  del  medio  evo  come  i  conservatori  e  benefat- 
tori della  società;  ma  fino  dal  1786,  proprio  al  tempo  dei 
Filosofi  più  accaniti  nemici  e  spregiatori  di  questi  Pontefi- 
ci, un  italiano  osava  di  pubblicare  queste  memorande  paro- 
le: «  La  società  era  nel  maggior  disordine  ed  imperfezione, 
dacché  la  corruzione  del  costume,  la  ferocia  delle  passioni 
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e  V  abuso  del  potere  formavano  Io  spirilo  generale.  I  Papi 
erano  i  soli,  che  colla  forza  della  religione  poteano  por- 
tare qualche  riforma  agli  abusi  e  stabilire  la  pace  fra  le 
nazioni:  e  lo  fecero.  Così  non  si  pensa  comunemente  dei 
Papi;  ma  la  posterità  renderà  giustizia  a  coloro,  che  hanno 
dato  dei  costumi  a  popoli  barbari ,  che  hanno  fatto  rispet 
tare  le  leggi  ai  tiranni,  che  non  ne  conoscevano  alcuna,  e 
che  hanno  ristabilito  l'ordine  in  Europa  (4)  ». 

5.  Ma  non  usciamo  del  nostro  proposito ,  e  rimet- 
tiamoci alle  nostre  semplici  ricerche  ed  indicazioni  dei 
materiali ,  che  si  potrebbero  avere  per  la  continuazione 
del  Codice  Diplomatico.  Quanto  alla  messe,  che  si  potreb- 
be coglierne  negli  Archivii  dei  nostri  Monasteri  ,  non 
avremmo  che  a  seguire  le  tracce,  che  ci  ha  segnato  il  Ca- 
nonico Lupo,  che,  con  molte  carte  e  diplomi  cavale  dagli 
Archivii  del  Monastero  di  Astino,  dell'Abbazia  di  Vali' Alta 
e  de' Padri  Predicatori,  arricchì  notabilmente  il  primo  e  se- 
condo volume  del  Codice  già  pubblicato,  accennando  così 
qual  corredo  di  utili  documenti  si  potrebbe  avere  in  questi 
stessi  Archivii  per  la  sua  continuazione  e  compimento.  Noi, 
contenti  per  ora  di  avere  accennati  a  queste  fonti  e  all'op- 
portunità che  si  può  avere  di  potervi  accedere,  quando  tutti 
questi  diversi  Archivii  abbiamo  detto  trovarsi  raccolti  nell'Ar- 
chivio Generale  detto  di  S.  Fedele  in  Milano  :  diremo  pri- 
mieramente alcuna  cosa  dei  documenti,  che  si  conservavano 
nell'antichissimo  e  ricco  Archivio  del  Monastero  Cistercense 
di  S.  Benedetto  nell'Abbazia  di  Vali' Alta,  e  perchè  le  carte 
appartenenti  a  quella  Religione,  per  la  natura  speciale  dell'I- 
stituto, hanno  maggiori  e  più  importanti  rapporti  non  solo 
colla  Chiesa  ma  anche  colla  Società  civile,  e  perchè  un  so- 


(\)  Compendio  della  storia  dei  Piaggi,  Supplemento  all'opera 
di  M.  De  La-Harpe ,  Discorso  preliminare  sullJ  Italia.  Venezia , 
presso  V.  Formaleoni,  178G. 
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lertc  nostro  giovane  sacerdote  Don  Pietro  Gatti,  in  una  sua 
recente  Storia  di  quell'Abbazia,  seppe  con  molla  accuratezza 
rilevare  le  condizioni  attuali  di  quell'Archivio,  e  a  noi  spe- 
cialmente forniva  rilevanti  notizie,  che  assai  bene  ci  tornano 
allo  scopo  di  questa  nostra    scrittura.    Perchè   sappiamo    da 
lui  che  l'Archivio  di  questo  Monastero,  che   era  pure    uno 
de' più  copiosi  e  meglio  conservali,  quando  nel  1798  venne 
soppresso  e    richiamato    neh'  Archivio    Generale  di  Milano , 
era  tuttavia  ricco  di  644   colti  di  carte,  dagli  anni  1136  al 
1690,  tutte  diligentemente  annotate  in   un  Sommario  fatto 
nel  1739;    fra  le  quali    carte    si    trovano    un   370  perga- 
mene ,  che  per  la  loro  antichità  ed  importanza  furono   ri- 
messe nell'Archivio  Diplomatico,  dove  il  dotto  e  diligente 
sacerdote  ebbe  cura  di  leggerle  e  di  trascriverle,  almeno  per 
la  parte  che  slimò  più  importante  pel  suo  lavoro  di  storia  di 
quella  Abbazia.  Delle  quali  carte  e  diplomi,  omettendo  qui 
le  più    antiche  e  più   importanti  già    pubblicate  dal  Lupo, 
accenniamo  alcune,  che  non  sarebbero  di  minore  importanza, 
per  compiere  ciò  che  manca  al  nostro  Codice  pei  secoli  XIII 
e  XIV.  E,  volendo  sceglierne  solo  le  più  principali,  poniamo 
prima  un  atto  del  10  ottobre  1194  del  Vescovo    Giovanni 
di  Brescia,  che  dona  al  Monastero  di  Vall'Alta  la  Cappella  di 
S.  Damiano  di  Nazzaro;  e  appresso  un  istromento  del  1244, 
in  cui  si  fa  quitanza  a  Giovanni  Camisano  ed  a  Guillino  de 
Castello  di  imperiali  lire  25,  15  sborsate  in  conto  della  tassa 
imposta  sull'estimo  del  Monastero  di  Vall'Alta,  risultante  nella 
somma  di  imperiali  lire  2248:  atto  di  qualche  importanza  per 
la  patria  storia,  perchè  vi  è  fatto  cenno  delle  tasse  general- 
mente imposte  a  quell'  epoca  ai  Monasteri  e  Ospitali  della  Pro- 
vincia, ammontanti  alla  rilevante  somma  di  lire  900,  sol.  55, 
dcn.  7  imperiali.  Poi  accenniamo  ad  alcune  donazioni  del  3, 
9  e  13  Fcbbrajo  1257,  di  Algisio  Vescovo,  che  cede  al  Mo- 
nastero il  diritto  di  alcune  decime:  poi  un  altro  atto  del  15 
Marzo  1261,  del  Vescovo  Erbordo,  che  conferma  le  precedenti 
donazioni  del  Vescovo  Algisio;  e  un  altro  pure  del  6  Giù- 
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gno  4  274,  del  Vescovo  Viscardo  de  Suardi,  che  conferma 
di  nuovo  le  donazioni  de'  Vescovi  Algisio  e  Erbordo.  E 
pel  3  e  8  Agosto  del  4278  troviamo  un  privilegio  con- 
cesso dal  Comune  di  Bergamo  al  Monastero  di  Vali' Alta,  che, 
mentre  accenna  alla  religione  degli  avi  nostri ,  indica  pure 
la  stima  e  il  favore  che  si  erano  meritati  dal  nostro  Comune 
que'  buoni  Monaci  ;  perchè  a  loro  riguardo  veniva  fatto  pub- 
blico Statuto,  che  il  Monastero  fosse  libero  da  ogni  dazio  per 
r  importazione  delle  merci ,  a  que'  tempi  non  poco  onero- 
so, in  considerazione  che  non  avevano  a  sufficienza  di  che 
vivere;  e,  accordando  questo  privilegio,  il  Comune  dichiara, 
di  non  provveder  solo  al  bisogno  di  que'  Monaci  ma  anche 
al  pubblico  vantaggio,  hoc  consultiti  prò  evidenti  utilitate 
Comunis  Pergami  Appresso,  del  4284,  43  Agosto,  abbiamo 
un  Breve  di  Papa  Martino  all'Arciprete  di  Nembro  Pietro 
Desquatalli,  per  obbligare  l'Arciprete  di  Bigolio,  Azzone  della 
Diocesi  di  Brescia,  a  stare  alla  sentenza  del  Prevosto  di  Gal- 
gorio.  Più,  nel  4325,  49  Maggio,  ci  incontriamo  in  un  docu- 
mento, che  può  essere  di  non  lieve  importanza  pel  ragguaglio 
delle  monete,  che  allora  erano  in  corso,  in  confronto  di  ciò 
che  erano  ne'  secoli  precedenti.  Con  atto  del  4473  in  gennajo 
aveva  avuto  luogo  un'  investitura  di  livello  del  Bosco  di  Fel- 
longo  fatta  dal  Monastero  agli  uomini  di  Gaverina  :  e  con  que- 
sto nuovo  atto  si  ha  la  conferma  della  cessione  di  detto  livel- 
lo; ma  poiché  in  quella  prima  convenzione,  che  fu  del  4473, 
si  era  stabilito  il  canone  di  7  soldi  di  antica  moneta  impe- 
riale con  alcune  giornate  di  lavoro;  in  questa  nuova  carta, 
conguagliato  l' importo  delle  monete ,  il  detto  canone  viene 
equiparato  a  7  lire  e  mezzo  imperiali  della  nuova  corrente 
moneta.  Ma  ecco  l'atto  medesimo  almeno  per  la  parte,  che 
concerne  questa  notizia ,  che  non  sarà  inutile  agli  studiosi 
della  numismatica  del  medio  evo  :  «  Cum  Dominus  Israel 
abbas  Monasterii  S.  Benedicti  Vallis  Altae  Pergamensis  Dioe- 
cesis,  cum  Consilio  et  voluntate  Fratrum  seu  Monacorum  et  Ca- 
pituli  dicti  Monasterii,  et  ctiam  parabula  et  licentia  D.  Gualae 
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tum  Pergamenate  Episcopi,  invesiivisset,  ad  haeredilatem  per- 
petuarli et  nomine  et  jure  haereditatis  et  locationis  perpe- 
tuae,  Joanncm  Orcs,  Bosium  Martinonis,  Natalem  fìlium  Joa fi- 
nis de  Mozzo,  et  Petrum  Ingelberti  prò  se  et  omnibus  Vici- 
nis  de  Gaverina ,  de  quodam  Monte  qui  appellatur  Fetum 
Longum,  etc.  ...  :  reddendo  fictum  omni  anno  perpetuo 
supradicto  Abbati  in  Sancto  Siilo  de  Modio  soldos  septem  de- 
nariorum  veteris  et  imperialis  monetae  ...  :  et  quod  unum- 
quodque  caput  foci  dictorum  de  Gaverina  seu  homo  unus 
prò  quolibet  foco  debeat  laborare  unum  diem  prefato  Mona- 
Steno  ad  dispendium,  secundum  quod  continetur  in  quodam 
Instrumento  rogato  per  Olricum  D.  Friderici  Imperatoris 
Notarium,  nona  die  mensis  Jannuarii  4173...:  et  cum  prò 
praedictis  operibus  et  etiam  quia  dieta  moneta  vetus  impe- 
rialis in  partibus  Lombardiae  modo  non  reperiatur ...  :  et 
cum  occasione  predictae  monetae  et  occasione  dictarum  ope- 
rarum  non  appareat  quantum  deterior  sit  moneta  imperialis 
modo  currentium,  et  qui  modo  expendatur  in  civitate  Per- 
gami illa  predicta  moneta  veterum  imperialium,  et  magnum 
commodum  sit  extimare  predictas  operas  et  in  pecuniam  re- 
cipere  ....  Tandem  prò  bono  pacis  ....  Dominus  Bonus 
de  Episcopis  de  Triscurio  modo  abbas  .  .  .  ,  et  omnes  Mo- 
naci et  conversi  Monasterii  ex  parte  una,  et  ...  .  omnes 
credendarii  Comunis  de  Gaverina  .  .  .  ,  et  omnes  Vicini  .... 
in  publica  et  generali  credencia  congregati . . . ,  prò  eo  quod 
imperiales  modo  currentes  non  sunt  sic  boni  imperiales  nec 
tanti  valoris,  sicut  erat  moneta  vetus  imperialis . . . ,  secun- 
dum quod  predictae  partes  protestantur  se  reperisse  et  di- 
dicisse  a  monetariis  et  expertis  in  arte  monetae  .  .  .  ,  et  prò 
solutione  praedictarum  operarum  ....  et  prò  omnibus  con- 
oJiversis  tollendis  ...  :  Consul  canevarius et  Vicini  Co- 
munis de  Gaverina  convencrunt  . . . ,  obligando  se,  quod  sol- 
vent  quolibet  anno  in  termino  Sancii  Jullii  de  Majo  libras 
septem  et  mediarci  imperialium  modo  currentium  prò  corn- 
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piota  solutione  solidarum  septem  veteris  imperialis  monetae 
et  supscriptarum  operarum  . . .  ;  ita  quod,  etc.  ». 

Ma  dopo  quanto  abbiamo  accennato  del  ricco  Archivio 
dell'antico  Monastero  dei  Cisterciensi  di  Vall'Àlta,  soggiun- 
giamo due  parole  a  ricordare  V  importanza  anche  delle  per- 
gamene, che  dovean  trovarsi  in  gran  copia  pur  nell'Archivio 
del  Monastero  di  S.  Stefano  e  di  S.  Bartolameo,  che  fu  de' 
PP.  Predicatori.  Quanto  si  sia  conservato  di  quel  rinomatis- 
simo Archivio  non  ci  è  dato  sapere,  che  non  abbiamo  avuto 
opportunità  di  vedere  le  carte,  che  di  esso  passarono  al- 
l'Archivio di  S.  Fedele.  Ma  certo  che  era  ricchissimo  d'o- 
gni maniera  di  diplomi  e  pergamene  ;  e  ne  veniamo  assicu- 
rati anche  da  un  coscienzioso  Registro,  che  fece  dei  diversi 
Brevi  Pontificii  e  privilegi  di  Principi  esistenti  in  esso  Ar- 
chivio il  dotto  archivista  che  era  allora  Fr.  Basilio  Bottagi- 
si ,  spezialmente  a  ciò  incaricato  dal  suo  Generale  ;  secondo 
che  trovasi  in  un  suo  autografo  del  16  Marzo  4706,  inti- 
tolato Breve  compendio  della  Religione  de*  PP.  Predicatori 
in  Bergamo,  manoscritto  cartaceo  di  un  430  pagine  in  fol., 
che  si  conserva  nell'Archivio  Capitolare.  Nel  qual  manoscritto 
si  ha  r  elenco  descrittivo  di  un  cento  e  più  Brevi  Pontifi- 
cii ,  per  una  metà  del  secolo  XIII  e  XIV,  pressoché  tutti 
inediti  e  di  non  lieve  importanza:  cominciando  dall'Alto  di 
donazione  del  Marzo  4  476,  fatta  dal  Vescovo  Guala  di  al- 
cuni diritti  di  decime  alla  Chiesa  di  S.  Stefano,  fino  al  Breve 
di  S.  Pio  V  del  43  Febbrajo  4575,  che  conferma  la  dona- 
zione fatta  ai  PP.  Predicatori  della  Chiesa  di  S.  Bartola- 
meo in  Rasoio,  che  fu  de'  PP.  Umiliati. 

E  per  accennare  un  tratto,  a  tacere  degli  altri,  dell' an- 
tichissimo e  ricco  Archivio,  che  fu  del  nostro  Monastero  di 
S.  Sepolcro  di  Astino,  coglierem  volentieri  l'occasione  di 
pubblicare  un  raro  e  desiderato  documento ,  che  si  sapeva 
esistere,  ma  che  non  fu  mai  pubblicato,  e  che  dee  tornarci 
tanto  più  autorevole,  quanto  che  lo  abbiamo  dal  nostro  ce- 
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lebre  professor  Lorenzo  Mascheroni ,  che  si  compiacque  di 
trascriverlo  dagli  autografi  dello  stesso  Archivio,  che  egli  potè 
esaminare  quando  non  era  ancora  stato  manomesso.  Si  vede 
la  slima  che  esso  'faceva  di  quel  Beato  nostro  Vescovo,  la 
di  cui  spoglia  rimase  nella  chiesa  dello  stesso  Monastero , 
se  con  tanta  cura  ne  trascrisse  e  conservò  l' ultimo  etto 
di  volontà ,  da  lui  manifestato  neh'  infrascritto  suo  Testa- 
mento : 

Testamentum  B.  Gualae  Ep.,  etc. 

«  In  nomine  D.  N.  J.  C.  Amen.  Cum  D.  Frater  Guala  Dei 
Gratia  Episcopus  Brixiensis  facèt  testamentum  et  suam  ulti- 
mam  codet . .  voluntatem,  sic  statuii,  disposuit,  et  ordinavit: 
In  primis  enim  elegit  sibi  sepulturam  aput  Monasterium  de 
Astino  ante  altare  D.  Martini ,  quam  ordinavit  debere  fieri 
de  donariis,  quos  sibi  debet  dictum  Monasterium,  et  qui 
donarii  sunt  librae  centum  octuaginta  sex  imperiales.  Et  quod 
superabit,  facta  dieta  sepultura,  de  predicta  stimma  librarum 
centum  octuaginta  sex  imperialium,  reliquit  et  judicavit  di- 
cto  Monasterio  de  Astino  prò  anima  sua,  ita  quod  quolibet 
anno  teneatur  Dominus  Abbas  et  Confratres  et  ipsum  Mona- 
sterium de  Astino  in  Anniversario  ipsius  D.  Episcopi  dare 
somas  quinque  blavae,  ad  somam  de  Pergamo,  in  pane  pau- 
peribus  prò  anima  illius  Domini  Episcopi,  et  denarios  duo- 
decimi imperiales  cuilibet  Sacerdoti  venienti  celebrare  Mis- 
sam  in  ipso  Anniversario,  et  unam  pitanciam  fratribus  omni- 
bus tam  Monachis  quam  conversis.  Item  reliquit  et  judicavit 
ipsi  Monasterio  ciminilia  sua  argentea.  Et  unum  de  tapetis 
parvis.  Et  planetam  dalmaticam  et  tunisellam  pulfìam,  quam 
inductur  in  morte ,  et  pluviale  glaucum.  Factum  est  hoc 
anno  Domini  millesimo  ducentesimo  xhnj,  indictione  secun- 
da,  die  decimo  quarto,  ext.  mense  Augusti  in  supradicto  Mo- 
nasterio       , 

Praesentibus  ibi  tcslibus  rogatis  Domino  Alexandre  abbate 
supradicti  Monasterii ». 
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Ex  Archivio  Monasterii  S.  Sepulchri  de  Astino  prope  Ber- 
gamini). Rollilo  A.,  n.  25  (4). 

Né  men  prezieso  è  un  documento  del  42  marzo  4  308, 
che  ci  porta  alle  origini  dell'altro  nostro  Monastero  che  fu 
de' Clunaciensi  di  S.  Egidio  di  Fontanella,  e  ci  dà  l'indice, 
o  come  dicono,  l'inventario  di  lutto  ciò  che  apparteneva  in 
quel  secolo  al  detto  Monastero.  Il  Lupo  a  p.  796  del  li  Vo- 
lume del  Codice  Diplomatico  dice  di  averne  avuto  per  grande 
ventura  da  dotta  e  gentile  persona  l'autentica  pergamena; 
ina  non  ne  riporta  che  una  piccolissima  parte,  per  rettifi- 
care e  rischiarare  la  quistione  della  vera  fondatrice  di  quel- 
1' antico  Monastero,  che  mostra  essere  stata,  non  già  come 
il  volgo  crede,  una  regina  Teoperga,  ma,  come  si  ha  dal 
tenore  di  questa  carta,  una  nostra  piissima  vergine  per  no- 
me Toperga.  Anche  il  Ronchetti  allo  stesso  oggetto  ,  in 
due  luoghi  delle  sue  Memorie  (2) ,  si  riporta  a  questo  do- 
cumento ,  che  dovette  appresso  venire  nelle  sue  mani,  se 
lo  vediamo  passato  fra  le  carte  del  suo  erede  il  Femi ,  co- 
me abbiamo  notato,  riferendo  l'elenco  di  quelle  carte  e  per- 
gamene. Ma  poiché  non  ci  fu  data  l'opportunità  di  verifi- 
care se  ancora  realmente  esista  la  pergamena  che  fu  del 
Lupo  e  del  Ronchetti,  nel  desiderio  che  non  si  perda  la 
memoria  di  quel  raro  documento,  per  le  importanti  notizie 
che  se  ne  possono  trarre  per  la  nostra  storia,  coglieremmo 
volontieri  l'occasione  di  pubblicarlo  per  intero,  quale  Io 
ebbimo  in  una  recente  copia,  che  si  mostra  al  lutto  ge- 
nuina ,  favoritaci  dal  colto  e  studioso  raccoglitore  di  così 
fatte  Memorie  il  nob.  sig.  Pietro  Mangili.  Ma   non    consen- 


(4)  Da  carta  scritta  dall'ali,  prof.  Lorenzo  Mascheroni,  posseduta 
dal  eh.  sig.  dott.  Fantoni  di  Rovetta,  che  ci  era  cortese  della  pre- 
sente copia.  E  si  nota,  che  in  margine  alla  parola  ciminilia  egli 
scrisse  candelieri,  e  alla  parola  ext.t  exeunte. 

(2)  Tom.  I,  p.  485,  Tom.  IV,  p.  250 
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tcndocelo  il  limite,  che  ci  siamo  prescritti  in  questa  già 
troppo  lunga  Postilla,  ci  contenteremo  di  averne  accennati  i 
sommi  capi ,  e  di  riportatone  alcun  tratto  dei  più  impor- 
tanti. Curiose  noiizie  vi  si  trovano,  così  dei  molti  pos- 
sedimenti di  quel  Cenobio  ,  come  della  topografia  di 
molti  nostri  paesi,  ed  insieme  delle  miserabili  condizioni  di 
que'  tempi.  Perchè  oltre  ai  beni  adiacenti  e  il  vicino  ca- 
stello De  la  Botta ,  possedeva  quel  Monastero  molti  poderi 
in  Villa  ripae  abduae,  e  sul  territorio  de  Castaneale,  de 
Suyxio,  de  Chiniolo,  de  Bottanugo,  de  Mediolago,  de  Can- 
tu,  de  Prato  lungo,  de  Carvico,  de  Roncadello,  de  Mapello, 
de  Vertriga,  de  Terno,  de  Madone,  de  Palazzago,  de  En- 
denna,  de  Sonio,  de  Silva,  de  Somasca  et  de  Molendinis 
de  Brembate.  E  non.  ostante  tanti  possedimenti,  forse  per 
cagione  delle  fazioni  o  d'altri  infornimi  restando  quei  paesi 
pressoché  inculti ,  eran  que'  Monaci  venuti  a  tale  da  non 
rimaner  più  loro  nemmeno  il  necessario  al  proprio  sosten- 
tamento. Di  che  li  vediamo  costretti  a  prendere  a  censo  da 
Castello  e  fratelli  Colleoni  di  Bergamo  la  somma  di  due- 
cento cinquanta  lire  imperiali:  cento  delle  quali  furono  spese 
in  frumento  et  sichale;  et  libras  vigintiquin.  imper.  in  oleo  et 
sale  et  piscibus  salatis  et  aliis,  prò  dandis  alimentis  Monacis 
et  Conventui ;  et  libras  quinquag.  imper.  in  uno  equo,  quem 
ipse  d.  Prior  a  d.  Priore  de  S.  Paulo  emit  prò  ipso  pretto, 
quem  ducit  secum  ipse  d.  Prior  prò  ire  ad  Capitulum;  et 
alias  libras  septuagintaquinque  fert  secum  ipse  d.  Prior  prò 
expensis  faciendis  sibi  et  fmniliae  suae  in  itinere.  Ma  ciò 
che  al  Lupo  pareva  più  importante  in  questo  documento  è 
raccertala  notizia  della  vera  fondatrice  di  questo  Monastero. 
Perocché  è  nolo  come  alcuni  dei  meno  esatti  nostri  Scrit- 
tori, il  Muzio,  il  Celestino  ed  altri,  confondendo  il  vero  col 
falso  abbiano  immaginato  che  Teoperga,  o  Toperga,  come  al- 
cuni la  dissero,  moglie  di  Lollario  re  di  Francia,  tratta  dalla 
fama  della  santità  di  S.  Alberto  fondatore  del  Monastero  di 
Politila,  venisse  a  Bergamo,  e  indotta  dalle  sue  esortazioni 
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vi  fabbricasse  e  dotasse  il  Monastero  e  la  Chiesa  di  S.  Egi- 
dio di  Fontanella.  Onde  anche  il  Muratori  sotto  Tanno  869 
rimproverava  alla  credulità  de'  nostri  scrittori  «  di  avere 
fatto  di  questa  regina  Teoperga  una  beata  ,  con  formarne 
una  leggenda  secondo  la  libertà  de'  secali  andati  ».  E  ve- 
ramente questa  storia,  come  ci  veniva  narrata  dai  predetti 
scrittori,  era  affatto  incredibile  e  rigettata  dalla  sana  critica, 
come  gli  stessi  Bollandisti,  parlando,  nel  Voi.  2  di  settembre 
sotto  il  giorno  5,  del  B.  Alberto,  ebbero  ad  asserire:  haec 
/ustoria  .  .  .  aut  interpolata  est  aut  contemnenda,  adeo  im- 
probabilia,  immeno  inter  se  pngnantia  narrat.  Però  il  Lu- 
po, tutto  accuratamente  esaminato,  anche  nell'animadver- 
sione  XVII  del  primo  volume  non  dubitava  di  conchiuderc, 
juxta  sanioris  criticae  regulas  .  .  .  statuendum,  quidquid  ad 
Bergomales  spectans  de  hac  regina  traditum  est  merum 
esse  figmentum.  Ma  pur  rimaneva  sempre  una  confusa  ma 
costante  tradizione  di  una  Toperga  o  Teoperga,  regina  o  non 
regina,  però  beata  e  come  tale  tenuta:  c'era  insomma  e 
si  presupponeva  qualche  cosa  di  vero  soprafatlo  dal  falso. 
Ed  ecco  che  da  questo  documento  noi  ricaviamo  che  la  sa- 
cristia  del  Monastero  aveva  quinque  psalterios,  inter  quos 
est  unum  qui  dicitur  fuisse  sanctae  Topergiae  matris  no- 
strae  et  fundatrix  (sic)  suprascripti  monasterii;  e  appresso 
troviamo  che,  in  Ecclesia  apud  sepulturam  beatae  Teopergiae 
sunt  octo  lampades,  de  quibus  ardent  continue  de  nocte  et 
de  die  duae,  et  omnes  illae  lampadae  ardent  semper  ad  Mis~ 
sam  et  ad  matutinum  et  ad  vesperas  de  duodecim  lectioni- 
bus ;  e  in  ultimo  leggiamo,  et  in  sex  festis  princìpalibus 
continuo  semper  ardent  duodecim  cerea,  quid  ante  supra- 
scriptum  altare  (S.  Egidii),  quid  ante  altare  B.  V.  Ma- 
n'ae,  quid  ante  altare  B.  Joan.  Evang.,  quid  ante  altare 
S.  Crucis ,  quid  ante  sepulcrum  Beatae  Virginis  Toper- 
giae. Ecco  pertanto,  dice  il  Lupo  nella  XLVIII  Animad- 
vers.  del  II  Volume,  quale  si  tenesse  or  fa  un  cinque  se- 
coli da  quel  Priore  e  da  quei  monaci   la   loro  vera  madre 
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e  fondatrice  del  Monastero,  di  cui  però  avevano  nella  loro 
chiesa  il  sepolcro,  e  che  santa  e  beata  chiamavano,  e  con 
quotidiano  culto  veneravano:  e  non  già  la  vedova  regina 
Theutberga,  che  non  fu  mai  avuta  altro  che  dai  citati  no- 
stri autori  in  conto  di  santa  o  di  beata.  La  quale  beata  no- 
stra Toperga  dicesi  in  questo  documento  anche  vergine, 
ad  sepulcrum  beatae  virginis  Topergiae;  il  che  mai  avrebbe 
potuto  asserirsi  della  regina  Theutberga,  moglie  che  fu  di 
Lottario.  Né  si  può  credere  che  altrimenti  regina  fosse  que- 
sta nostra  Toperga;  perchè  se  di  tal  titolo  fosse  stata  insi- 
gnita, non  si  sarebbe  certo  omesso  in  questo  documento, 
come  quello  che  sarebbe  potuto  tornare  di  mollo  onore  al 
Monastero.  Non  è  adunque  la  regina  Teutberga  vedova  di 
Lottario,  od  altra  qual  si  fosse  regina,  la  fondatrice  di  que- 
sto Monastero;  ma  una  nostra  vergine  Toperga,  jure  optimo 
adiicienda,  dice  il  Lupo,  albo  piissimarum  et  clarissimarum 
mulierum  Bergomatium.  E  fu  mal  consiglio,  che  pel  con- 
fondersi che  si  fece  codesta  nostra  Toperga  colla  supposta  ve- 
dova di  Lottario,  si  sia  finito,  per  onorare  la  favolosa  regina 
a  togliere  il  debito  culto  alla  vera  nostra  beata:  Perperam 
recentes  scriptores  nostri  eam  (Topergam)  cum  Teutberga 
confundentes ,  eidem  antiqulssimum  abrogarunt  cultum ,  et 
unius  predar ae  sane  nostrae  municipalis  virginis  prò  beata 
sanctaque  pluribus  saeculis  habitae  et  illustri s  Caenobii  in 
Bergomati  agro  fondatricis,  quam  monaci  illius  ti  ti  ma- 
trem  venerabanlur ,  memoriam  immerito  prorsus  oblitera- 
rmi t. 

6.  Né  possiam  qui  dispensarci  dall' accennare  più  avanti 
con  qualche  particolarità,  come  si  trovino  documenti  impor- 
tantissimi pel  nostro  Codice  Diplomatico,  tuttavia  inediti  e 
fino  ad  ora  quasi  al  tutto  ignorati,  negli  Archivii  civili  od 
ecclesiastici  delle  vicine  Province. 

Nò  pochi  sono  infatti  i  documenti,  che  potrebbero  aver 
luogo  nel  nostro  Codice  Diplomatico,  e  che  si  possono  rinvenire 
negli  Archivii  Bresciani,  per  la  più  parte  affatto  inediti  per 
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non  dir  sconosciuti  allo  stesso  solertissimo  indagatore  delle 
nostre  eosc  il  Canonico  Mario  Lupo.  Poiché  ,  come  espres- 
samente ci  veniva  indicato  dal  chiarissimo  Odorici  con  sue 
lettere  del  18  e  22  seltemhrc  dello  scorso  anno  ,  questi 
tra  gli  altri  vi  sono ,  che  non  saranno  trovati  di  leggera 
importanza  : 

Del  1116  —  «  Un  Atto  di  Gio.  Brasato  da  Volpino  »  — ; 
documento  già  pubblicato  nel  Codice  Diplomatico  Bresciano 
P.e  3.a  dallo  stesso  Odorici;  e  che  meriterebbe  di  esserlo 
anche  nel  nostro  Codice  per  le  particolari  notizie,  che  vi  si 
trovano  anche  di  Bergamo» 

Del  il 56  —  «  Refutatio  et  finis  facta  Raimundo  prò 
castro    Vulpini  ».  —  Ib.  Cart.  43. 

1156  —  «  Pro  Refutalione  supradicta  ».  —  Ib.  Cart.  41  * 

1156 — 1195  —  «  Pro  Castro  Vulpini  acta  plurima  ».  — - 
Ibid.  cart.  20  28. 

1191  ,  3  Maggio  —  «  Concordia  tra  i  Pavesi  e  i  Ber* 
gamaschi  »  — ,  per  occasione  della  guerra  tra  questi  ultimi 
ed  i  comuni  di  Brescia  e  di  Milano. 

1191  —  «  Atto  di  compromesso  »  — ,  e  decreto  di 
Enrico  VI  predisponente  la  transazione  e  la  pace  tra  le 
città  contendenti  di  Bergamo  in  lega  con  Cremona  con- 
tro Brescia  e  Milano  —  Dal  Liber  Potcris  Brixiw  cart.  28» 
Cod.  Pergam.  Municip.  Brixise,  Sec.  XIII,  ora  presso  la 
Quirinniana.  —  Fu  dallo  stesso  Odorici  pubblicato  nel  rac- 
conto della  Battaglia  di  Rudiano  detta  di  Malamorte,  corre- 
dalo da  documenti  inediti,  ed  inserito  nell'Archivio  Sto- 
rico di  Firenze  di  G.  P.  Vicusseux ,  Tom.  Ili,  P.e  IL 

1191-1192  —  «  Pro  discordiis  quee  vertebantur  intef 
Brixienses  et  suam  partem  et  Cremoneuses  et  Pergamenses 
et  earum  partes  ».  —  Ibid.,  cart.  28. 

1191  —  «  Un  Curioso  Inno  o  Ritmo  dei  Bresciani  per 
la  vittoria  di  Budiano  ottenuta  sui  Bergamaschi  e  sui  Cre- 
monesi »  — .  Apografo  che  l'Odorici  tiene  presso  di  sé, 
trascritto    da    altro    del    Secolo    XVII  ,    mandato    già    dal 
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Doneda  di  Brescia  dall' Ab.  Trombetti  di  Bologna,  e  die 
l'Odorici  testé  pubblicava  nel  corso  delle  sue  Storie  Bre- 
sciane ,  e  nell'  Archivio  Storico  di  Firenze.  E  comunque 
non  sia  cosa  che  debba  tornare  a  gran  vanto  della  no- 
stra patria  ,  ne  saranno  qui  lette  con  curiosità  almeno  due 
o  tre  strofe,  che  diamo  per  saggio  di  quel  plebeo  latino, 
che  veniva  mano  mano  surrogato  dai  nostri  dialetti ,  e  di 
quella    non  certo  elegante  ma  viva  e  sentita  Poesia  : 

«  0  fìex  regum  Jesu  Christe,  per  quem  patent  omnia. 
Ccelum  terram  fabbricava,  ipso,  quoque  maria, 
Quem  secretimi  nullum  latet,  videt  et  proecordia, 
Tibi  honor  sit  et  virtus  per  aeterna  sedila» 
Cui  bona  placent ,  displicet  superbia , 

Qua  in/lati  Cremonenses,  omni  ac  malicia 
Defendebant  Bergomenses  sua  in  perfidia, 
Sed  vtrique  sunt  confusi  tua  nota  potentia. 

Ergo  vera  nunc  depromam,  nec  morabor  nimium. 
Prima  die  sabatorum  transierunt  Olium 
Inimici  Bergomenses ,  turbo?  Cremonensium , 
Papienses,  ac  Parmenses  acies  Laudentium; 
Qui  tunc  omnes  minabantur  mortem  et  excidium. 
Diras  voces  emittentes,  ventimi  est  ad  praelium: 
Pars  adversa  nimis  magna  quosdam  rupit  equites , 
Hos  per  campos  insequendo ,  et  per  duros  cespi tes; 
Sed  plebs  nostra  firma  stetti,  ceterìque  milites , 
Sic  per  Deum  et  per  illos  facti  sumus  alacres.  » 
4192    —    Processus    super    Facto    Vulpini.    —   Ibid. , 
Cari.  30. 

4199. —  «  Concordia  facta  inter  Brixienses  et  Pergamen- 
scs  super  facto  Vulpini  »  — .  Lib.  Pot.  Brix.  Cod.  suprac, 
cart.  4  4  tergo. 

4248.  —  «  Instrum.  procurationis  lislae  ad  divisionem 
facendam  cum  com.  Pergami  de  co  quod  in  concordia  con- 
lincbalur  »   — .  Ibid.,  cart.  44. 


74 

4  24  8.  —  «  Concordia  inter  Brixienses  et  Pergamenses  »  — . 
Ibid.,  cart.  45. 

4  219.  —  «  De  lerininis  et  confinibus  Cosili  Vulpini  »  — . 
Ibid.,  cart.  46. 

Delle  famose  e  ostinate  contestazioni  ,  clic  furono  fra 
i  Bresciani  e  i  Bergamaschi  intorno  al  castello  di  Volpino 
accennò  il  Lupo  con  qualche  documento  ;  ma  troppi  (altri 
se  ne  avrebbero,  come  si  vede,  negli  Archivii  Bresciani,  chi 
volesse  ben  chiarire  il  fatto  e  le  conseguenze  di  quella  mu- 
nicipale contesa. 

4254.  —  «  Tregua  cum  Comuni  Pergami  »  — .  ìbid., 
cart.  320. 

4233 — 4  269.  —  «  Cronichetta  inedita  Cremonese  »  — 
contemporanea,  in  continuazione  al  Chron.  Crern.  già  edito 
dal  Muratori  nel  T.  VII.  (ove  è  cenno  più  volte  di  cose  Ber- 
gomensi).  Fu  pubblicala  dall' Odorici  nella  Battaglila  di  Ra- 
diano. 

Ma  fra  i  documenti,  che  si  possono  avere  pel  nostro  Co- 
dice Diplomatico  dagli  Archivii  Bresciani,  stupendo  è  quello 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  Quiriniana  del  945 1,  ulti- 
mamente pubblicalo  dal  eh.  Odorici,  e  che  ci  porge  noti- 
zie preziosissime  per  quel  secolo  così  scarso  di  documenti, 
e  di  cui  il  Lupo  e  il  Ronchetti  non  ebbero  sentore.  L'  0- 
dorici,  a  cui  lo  abbiamo  cercato,  ce  lo  trasmise,  come  egli 
stesso,  per  alcune  attinenze  che  ha  con  Brescia,  lo  pubbli- 
cava nel  suo  stesso  Coelice  Bresciano;  e  noi  siamo  lieti  di 
adornare  noi  pure  di  sì  raro  documento  questo  nostro 
scritto: 

Atto  di  permuta  fra  il  Conte  Bidone  ed  Alberto  Ve- 
scovo di  Bergamo. 

»  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Chrisli  Dei  eterni  Be- 
rengarius  divina  ordinatione  providentia  rex  anno  regni  eius 
Deo  propitio  vigesimo  octavo,  nono  die  mense  oclobris  Ind. 
quarta:  Comutatio  bone  (idei  noscitur  esse  contrada  ad  vi- 
cem  emptionis  obtincat  fìrmiialcm.  Idcirco  placuit,  seu  bone 
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volunlati  convenil  intcr  dominum  Alberlum  reverenlissimum 
Episcopum  sar.clse  Bergomensis  ecclesia?,  nec  non  et  inter 
Didonem  comes  et  filium  bone  memorie  itemque  Didoni  de 
ilnibus  Pergomense  villa  noncupante  Vidalingo.  Ut  inter  se 
cotnutationem  facerent,  ita  et  de  presenti  fecerunt.  Dedit  in 
primis  donino  Adelberlo  episcopo  eidem  Didoni  cornili  in 
comutatione  sub  iure  proprietario  nomine  babendum  de  parte 
Ecclesia?  sancii  Àlexandri,  sita  Fara  que  pertinet  de  suo  iure 
et  regimine  episcopio  Bergomense;  hoc  est  curtem  unam 
domo  cultilis  in  loco  et  fuudo  quod  dicitur  Flaponica  iu- 
ris  predicte  ecclesie  sancii  Àlexandri  cum  casis  et  rebus 
massari  ti  is  ad  ipsam  curtem  pertinentes  positis  in  vicis  et 
fundis  Materno  et  in  Casa  alla,  Mazina,  Pratiolo,  Turnio, 
et  in  vico  Sartolani,  Staciano ,  Comuniano,  Cadamello,  Pal- 
liano, ut  dictum  est  predicta  curte'  cum  iam  dictis  massari- 
li  is,  etc.  ». 

Segue  un  lungo  elenco  di  fondi  posti  nelle  citate  ville,  e 
de' servi,  e  delle  mogli  loro,  e  de' figli  ceduti.  Fra  le  terre 
descritte  si  ritrovano  i  nomi:  In  Plamonica,  Pratowasconi 
Fraxeneto,  Tursina,  Braido,  Curtexiano,  in  Casal ta  Fran- 
xeneto,  Mezina  in  turnio  o  Tumiano,  Silva  Stellarla,  Siha 
Portatoricas. 

»  Ideo  ad  invicem  dedit  ipse  Dido  comes  eidem  domno  • 
Alberto  episcopo  in  comunione  ad  partem  predicte  ecclesie 
s.  Àlexandri,  habendum  hoc  est  curtem  unam  domo  cullile 
juris  suo  in  fondo  et  loco  quod  noinenalur  Curtenova,  cum 
casis  et  rebus  massaritiis  in  eadem  Curtenova  et  Slodari  et 
in  Cavvelle  et  in  Fara  Libanì  et  in  Barbata  et  in  Puseningo, 
Audingo,  Invvittingo,  que  sunt  ipsis  rebus  sedimina,  casas, 
curtis,  orti,  areis,  clausuris,  etc.  ». 

Il  conte  Dido  si  riserva  la  corte  di  Truncasitia  e  il  prato 
di  Draidella.  Segue  poi  la  lunga  fila  delle  proprietà  cedute, 
e  delle  loro  misure,  die  di  buon  grado  omettiamo,  pagbi  di 
aver  riportato  i  soli  nomi,  che  sono:  «  Braida  rotunda,  Brai- 
della  longa,  Daspino,  Braidas  inter  ambes  vie,  Casale  au- 
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fri,  Silvani  imam  que  nomenatur  Pocha  Umida  super  flu- 
men  ubi  dici  tur  Ad  scto  Martino,  Braida  tegia ,  Prato  unum 
in  Vallimina ,  Silva  in  Gavagio ,  Campanea  super  strata 
iuxta  ripa  Oleo,  alia  terra  super  Jsio  loco  ubi  dici  tur  Ca- 
neto  in  Witeningo,  in  Audeningo,  in  Serafica,  Camporel- 
la ».  E  ommettiamo  i  nomi  dei  servi  e  delle  serve  annessi 
agli  stabili  ceduti. 

«  Unde  predictus  domnus  Adelbertus  episcopus  direxit 
missis  suis  ad  bis  rebus  et  familiis  providendum.  Id  sunt  Leo 
presbiter,  Teuderolfus  Benedictus,  diaconibus  ordinariis  de 
infra  eadem  civitate  Bergamo.  Quidem  et  ipsi  missis  acces- 
serunt  super  ipsis  rebus  pariter  cum  viris  idoneis  bomines 
extimatores  quorum  nomina  id  sunt  :  Lazaro  iudex  domini 
r»'gis,  Petrus  scavino  filìo  quondam  Andrei  de  Pompiniano. 
Itera  Petrus  scavino  fìlio  condam  Teopaldi  de  Petringo,  Be- 
fanius  similiter  scavino  fìlio  quodam  Oddoni  de  Erpechingo, 
et  Odelando  fdio  condam  Ragiprandi  de  Giuli,  Petrus  fìlius 
q.  Asteri  de  Tegies  providerunt  istis  rebus  et  familiis  etc. 
etc;  eorum  omnibus  recte  eximavere  etc.  Unde  due  comu- 
tationes  scripte  sunt.  —  Actum  in  civitate  Bergomo  ». 

«  ■*$•■  Ego  Dido  comes  in  hac  comutationem  a  me  facta 
rara.  ss.  +£-  Leo  presbiter  missus  ut  supra  mm,  ss.  +j+  Teode- 
rulfus  diaconus  missus  ut  supra  mm.  ss.  *$+  Benedictus  dia- 
conus  missus  ut  supra  mm.  ss.  •»$<-  Lazarus  iudex  dommi 
regis  qui  extimavi  ut  supra  et  mm.  ss.  ■•$+  Petrus  Scavinus 
qui  extimavi  ut  supra  et  mm.  ss.  +j*  Petrus  Scavinus  qui 
extimavi  ut  supra  et  mm.  ss.  +£•  Befanius  Scavino  qui  exti- 
mavi ut  supra  et  mm.  ss.  +£  Rodelandus  qui  extimavi  ut 
supra  et  me  ss.  +J+  Petrus  q.  extimavi  ut  supra  et  me  sub- 
scripsi.  •$?  Andreas  Scavino  rogatus  scripsi.  -ty  Deusdedit 
rogatus  scrispi.  ■$»  Petrus  rogatus  scripsi.  +{♦  Alboni  rogatus 
scripsi.  ->|f  Agioaldus  notarius  rogatus  ss.  0  Ioannes  not. 
rogatus  ss.  -fy  Ioannes  rogatus  scripsi.  ty  Ego  Gauso  rogatus 
scripsi.  -»J*"  Petrus  not.  scripsi  et  post  tradita  compievi  ». 
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Né  meno  ricco  di  carte,  che  ci  appartengono,  si  trova 
F  Archivio  del  Capitolo  e  Municipio  di  Cremona ,  che  con 
Bergamo  ebbe  già  sì  vitali  ed  intime  relazioni.  Poiché  del- 
l'Archivio Capitolare  (secondo  che  abbiamo  da  un'accu- 
rata Memoria  dell'  Odorici ,  non  ha  molto  pubblicata  nella 
nuova  Serie  dell'  Archivio  Storico  di  Firenze  ,  T.  II ,  in- 
titolata, Ex  Codice  Cremonensi  per  CI.  Vir.  Can.  Primice- 
rium  Antonium  Dragoni  collecto  et  adservato  scelecta  do- 
cumenta, curante  et  adnotante  F.  Odorici,  ejusdemque  Co- 
dicis  descrìptione  adjecta)  molto  si  è  conservato,  raccolto  ed 
ordinato  di  documenti  inediti,  che  cominciano  da  una  carta 
del  620  e  terminano  col  Secolo  XVII;  e  che,  come  ben  nota 
l'Odorici,  sono  da  tenersi  di  un'importanza  piuttosto  Italica 
che  municipale:  il  che  accennò  anche  il  Morbio  nella  sua 
opera  dei  Municipii  Italiani,  e  più  il  chiarissimo  Troja,  che 
se  ne  valse  per  la  compilazione  del  suo  Gran  Codice  Diplo- 
matico Longobardo.  E  i  documenti  raccolti  in  questo  suo 
Codice  Diplomatico  dal  dotto  Dragoni  sono  tanto  più  pre- 
ziosi, in  quanto  che  non  sembra  che  sieno  stali  considerali, 
né  forse  veduti  dal  Muratori ,  dal  Zaccaria ,  dal  Lupo ,  dal 
P.  Clementi,  dall' Ughelli  e  da  tulli  i  più  insigni  raccogli- 
tori degli  atti  e  diplomi  italiani  del  medio  evo;  perchè  quanto 
a  noi  specialmente ,  comecché  il  Lupo  nella  Prefazione  al 
suo  Codice  Diplomatico  asserisse  d'  aver  pur  vedute  quelle 
ricchezze,  non  mostra  di  averne  potuto  trarre  quella  dovizia 
di  documenti  che  vi  aveva  ammirato. 

Noi  però,  all'intento  di  venir  ben  al  chiaro  di  ciò  che 
di  cose  appartenenti  a  Bergamo  si  può  trovare  nel  detto  Ar- 
chivio Capitolare  di  Cremona,  ci  siamo  rivolti  alla  gentilezza 
dello  stesso  mons.  Primicerio  Dragoni  ;  il  quale ,  se  altre 
volte  ci  fu  cortese  di  sue  notizie  in  proposito  di  quell\Ar- 
chivio,  questa  volta  con  sua  graziosissima  lettera  del  4  set- 
tembre del  prossimo  passato  anno,  ci  accompagnava  tra- 
scritti di  sua  stessa  mano  quattro  bei  documenti ,  estratti 
dal  sullodalo  suo  Codice,    e  che,  pei    rapporti  che  hanno 
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strettissimi  colle  cose  nostre,  avrebbero  certo  avuto  luogo 
nel  nostro  stesso  Codice,  se  i!  Lupo  avesse  potuto  averli  a 
mano.  Uno  è  del  1019,  ed  è  una  Charta  promicionis  Ar- 
daini  Comitis  et  Willie  Conjugis  Pcrgam.  de  decimis  que 
pertinent  ad  Episcopatum  Creinone  in  Plebibus  Fornovo , 
A r ciuco  et  Misano,  eo  ordine  ut  in  capello,  in  Castro  Brixiano 
sit  Baptisterium.  L'altro  è  del  1066,  ed  è  una  Charta  ven- 
dicionis  factae  a  Garibaldo  et  Badane  seu  Bibaldo  germa- 
ni* et  a  duabns  Bertis  corundem  fratrum  conjugibus,  Hu- 
baldo  Episcopo  Cremonensi  prò  se  suisque  Heredibns  de  air  te 
castro  ,  terris  et  eorum  adiacentiis ,  de  Bavicenqo  ;  in 
Grumello  in  Comitatu  BergomensL  L'altro  è  pure  del  1066, 
ed  è  una  Charta  judicatus  facti  in  loco  Grumello  Gomita* 
tus  Bergomensis  et  Harialdo  Comite  ejusdem  comitatus 
presentia  diversorum  judicum  de  curte  et  castro  Buvicingo, 
/bpore  Hubaldi  Episcopi  Cremonensis.  L'altro  è  del  1098, 
ed  è  importantissimo  a  mettere  in  piena  luce  ciò ,  che  lo 
slesso  Lupo  e  il  Ronchetti  per  mancanza  di  documenti  non 
ebber  ben  chiaro,  vogliamo  dire  l'epoca  e  le  condizioni,  nelle 
quali  l'Isola  Falcheria  o  di  Fulcheria,  già  feudo  di  Bergamo, 
fu  donata  dalla  Contessa  Metilde  ad  Ubaldo  Vescovo  di 
Cremona.  11  qual  ultimo  documento  per  la  sua  importanza, 
anche  nella  strettezza  di  questo  nostro  saggio,  crediamo  di 
non  dover  omettere: 

«  Comitissa  Matilda  Ecclesiam  et  Comune  Civitatis  Cre- 
monae  investit  de  tota  Gomitate  Insulae  Fulcherii  in  Ca- 
stro Platina.  » 

«  Una  dies  sabbati  post  Kal.  genuarii.  Presencia  honorum 
hominum,  quorum  nomina  subter  leguntur  per  Fustem,  quem 
in  suis  tenebat  manibua  (Comitissa  Matilda  fdia  qdam  Bo- 
nifalii  Marchionis  infra  Castrum  Platinae  investivit  Homines 
Cremonae  :  Seilicet  Gotefredus  de  Bellusco  et  Morieius  seu 
Cremoxano  Aldonus  a  parte  Sanctae  Mariae  Cremonensis 
Ecclesiae ,  seu  ad  Comunum  ipsius  Cremonae  Civitatis  de 
loto  Comilatu  Insole  Folcherii  omnia  et  ex  omnibus    quan- 
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tum  ad  suprascriptam  Comitissam  pertinet  de  ipso  Comitatu 
in  integrimi  nomine  benefilii.  Tale  vero  ordine  quod  Capi- 
tanei  ipsius  Ecclesiae  debeant  servire  ad  illam  Matildam  Co- 
mitissam donec  Episeopus  venerit  infra  ipsum  Episcopatum 
scilieet  Cremonensis  Ecclesiae  q.  cum  suis  Capitaneis  seu 
aliorum  ceterorum  mìlitum  bene  serviat,  Et  si  Capitanei  ip- 
sius Civitatis  servire  noluerint,  ceteri  homines  ipsius  Civi- 
tatis  serviant  p.  prenominatum  benefìtium.  Et  ista  Ecclesia 
sctae  Mariae  et  istorum  Comunum ,  supradictum  Comita- 
tum  ire  in  antea  babeat  in  perpetuùm  nomine  benefìtii,  ut 
suprascriplum  est  sine  omni  contradictione  supradicte  Comi- 
tissae  Matildae,  seu  suorum  Heredum  et  successorum.  » 

«  Factum  est  hoc  anno  ab  Incarnatione   Domini    mille- 
simo nonagesimo  octavo.  Indietione  sexta.  » 

«  Signum  manuum  Wgonis  sen  Ardengi  et  Albo  seu  Àr- 
nulfi  et  Ermenzonis  testes  rogati  ibi  fuerunt.  » 

«  Ego  Johs.  de  Lege  Sacr.  Palai.  Notar,  hujus  Exempli 
autenticum  vidi  et  scripsi.  » 

Sebbene,  più  che  l'Archivio  del  Capitolo,  crediamo  che 
in  ordine  alle  cose  nostre  contenga  assai  più  ricchi  e  pre- 
ziosi documenti ,  quanto  inesplorati ,  altrettanto  importanti 
per  riempiere  le  lacune  della  nostra  Storia  politica  e  re- 
ligiosa, Y Archivio  Secreto  dello  stesso  Municipio  di  Cremo- 
na. Intorno  al  quale  il  chiar.  Dottor  Francesco  Robololti , 
che  con  amorosa  cura  e  intelligente  non  perdona  a  fatica 
per  rompere  i  troppo  venerati  cancelli  di  queir  Archivio 
veramente  secreto  ,  e  trarne  in  palese  la  dovizia  dei  do- 
cumenti, che  vi  giacquero  ascosi,  ci  forniva  non  ha  molto 
il  titolo  o  come  dicono  l' etichetta  di  ben  quaranta  di  que- 
sti documenti  (né  saranno  qui  tutti),  che  si  riferiscono  a 
Bergamo,  e  sarebbero  tutti  chi  più  chi  meno  meritevolissimi 
di  essere  pubblicati  e  di  aver  parte  sostanzialissima  al  com- 
pletamento del  nostro  Codice  Diplomatico. 

Nò  volendone  noi  defraudare  la  giusta  curiosità  dei  no- 
stri lettori,  crediamo  senza  più  di  doverli  quivi  trascrivere: 
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*  Ex  Repertorio  Àrchivii  secreti  Civitatis  Cremonae. 
In  Capsa  Civitatis  Brixice.  » 

«  Littera?  Friderici  Romanorum  Regis  ad  Bergomenses, 
Brixienses  et  Veronenses,  in  quibus  cis  significat  quod  ratum 
habebit  lotum  id  quod  Commune  Cremona?  illis  dixeril; 
datee  quarta  Idus  Martii  indictione  VII  ». —  Signat.  G.  74. 

«  Instrumentum  juramenti  prestili  per  diversos  Cives 
Brixia?  de  observando  Concordiam  et  Societatem  inhitas  in- 
ter  Cremonenses ,  Veronenses ,  Mantuanos  et  alios  —  an. 
4221,  6  Martii  ».  —  E.  48. 

«  Instrumentum  juramenti  prestiti  per  Potestem  Brixia? 

nomine  Communis  de  observando  Societatem  et  Concordiam 

inhitas  inter  Cremonenses,  Papienses,  Veronenses  et  alios  — 

an.  1212,  1  Oct.  »   —  I.  33. 

In  Capsa    Civitatis  Bergomi. 

«  Sententia?  lata?  per  Arbitros  inter  Communia  Bergomi 

el  Cremona?   super   confinibus   utriusque   Communis  —  an. 

4263.  »    —  P. 

«  Sententia  arbitramentalis  lata  inter  Commune  Cremo- 
na? et  Commune  Bergomi  super  confinibus  et  territoriis 
utriusque  Civitatis,  et  positio  terminorum  dividenlium  utrum- 
que  terriloriurn  per  Instrumentum  rogatum  per  D.  Barlho- 
lomeum  de  Artioldo  —  an.  4263,  2  Septemb.  ».  —  F. 

«  Transumptum  suprascripla?  Sententia?  arbitramenta- 
lis —  an.  4  263,  44  Januarii  ».  —  Z. 

«  Compromissum  factum  per  Commune  Pergami  prò 
differenlia  confinium  cum  Cremona  —  4263,  4  Septem- 
bris  ».  —  A.  A. 

«  Instrumentum  terminorum  positorum  inter  terriloria 
Cremona?  et  Bergomi  —  an.  4339  penultimo  Julii  ».  — 
G.  G. 

«  Instrumentum  Procura?  Communis  Bergami  in  D.  Bra- 
\um  de  Arostis  et  Busnium  de  Giroldis  Legatos  Cremona? 
prò  prorogando  termino  Poseslati  Cremona?  nomine  Com- 
munis faciendi  guerram  cum  Mediolanensibus  et  Brixiensi- 
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bus  usque  ad  Kalentlas  Augusti  lune  proxime  futuri  —  11 99, 

17  Julii  ».  —  D.  14. 

«  Instrumentum  pracscntationis  Lilterarum  Episcopi  P. 
Tcrdonensis  Judieis  delegati  D.  Papae  faclae  D.  Henrico 
de  Sesso  Arcliidiaeono  Bergomensi,  Episcopo  et  ejus  Capi- 
tulo  praecipientes  quod  non  acciperent  in  Rectorem  D.  Ra- 
vaninum  Civem  Bergomensem  propter  eontumatiam  Cremon., 
aliter  dictos  Bergomenses  exeomunicabit  —  an.  1225,  12 
Decemb.  ».  —  D.  52. 

«  Procura  facta  per  Commune  Cremonae,  seu  eius  no- 
mine ,  in  Ghidonum  tubatorem  dicti  Communis  ad  conve- 
niendum  cum  quodam  Bon-Joanne  de  Aloco  Bergomensi 
prò  quibusdam  represaliis  concessis  per  Commune  Bergomi 
diclo  Bon-Joanni  et  sociis  occasione  quorundam  rerum  et 
robarum  alias  retentarum ,  per  Commune  Cremonae  dictis 
Pergomensibus  —  1329  ».  —  T.  11. 

«  Conventiones  faetse  per  dictum  Ghidonum  cum  diclo 
Bon-Joanne  occasione  predicta  —  an.  1329  de  mense  no- 
vembris  ».  —  F.  11. 

«  Litterae  nuntii  Episcopi  Terdonensis  datae  ad  preces 
Pergamensium  ,  prò  differenliis  quas  habebant  cum  Cremo- 
nensibus  —  an.  1225  ultimo  Novemb.  »   —  G.  98. 

«  Litterae  Datiarorum  Brixiae  et  Bergomi  ad  D.  Nigro- 
n u m  Caponum ,  quibus  nutiant  se  reduxisse  Datia  taliter 
quod  res  possunt  melius  conduci  per  dictas  Civilates  Brixiae 
et  Bergomi  quam  per  Civitates  Cremonee  et  Laudae  —  die 
sexto  Junii,  sine  millesimo  ».  —  J.  98. 

«  Juramentum  servandi  Conventiones  inhitas  inter  Cre- 
monenses  et  Bergomenses  adversus  Mediolanenses  et  Bri- 
xicnscs  —  1199,  15  Julii  ».  —   K.  71. 

«  Obligaiio  Communis  Cremonae  in  favorem  D.  Aijdi  de 
Grumello  Bergomensis  —  an.  1254,  12  Januarii  ».  — 
L.  13. 

«  Procura  D.  Rodulpbi  de  Noxia  Bergomensis  in  Domi- 
nimi Libazum  de  Scortcga-Sanctis  Cremoncnsem  ad  accipicn- 
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dum  quasdam  pecunias  a  D.  Potcstate  Cremonge  prò  itinere 
facto  ad  exercilum  Modonensem  —  an.  1229,  2  octobris  ».  — 
L.  43. 

«  Fines  D.  Sigillai  proihonotarii  Imperialis  ,  faclaa  Cre- 
moncnsibus,  Papiensibus,  Pergamensibus  et  Laudensibus  de 
nonnullis  Marinis  argenti  —  an.  1192,  11  Ang.  » —  K.  56. 

«  Instrumentum  juramenti  prestiti  per  Ezelinum  de  Ro- 
mano Diocesi  Bergomensi  ad  favorem  Communis  Cremo- 
ine...» 

«  Litteras  Ugulini  Àosliensis  et  Veletrensis  Episcopi  mis- 
ste  Federico  Imp.  prò  sopiendis  discordiis  in  Longobar- 
dia  ».  —  G.  46. 

«  Bulla  Honorii  III  Pont.  Max. ,  in  qua  nunliatur  Con- 
cordiam  inter  Rectores  Societatis  Lombardiae  et  Federicum 

Rom.  Imp.  —  VI  Idus  Januarii  Ponlificatus  sui  anno  II  » 

J.  23. 

«  Concessio  Federici  Imp.  Potestati  et  Consilio  Cremo- 
na quod  possint  componere  et  tractare  cum  omnibus  Civi- 
taiibus  Lombardi»  cum  promissione  ratificandi  omnia  sta- 
tuenda  —  1230  ».  —  J.  35. 

«  Promissio  facta  per  Federicum  I  Imp.  defendendi  Cre- 
monenses  ab  omnibus  damnis  sibi  inferendis  a  Civitalibus 
Longobardise.  (sine  millesimo),  anno  Imperii  sui  decimo». — 
K.  30. 

«  Capitula  de  pace  inter  Federicum  Imper.  et  omnes 
Civitates  Longobardi»  —  ann.  1187,  7  Kal.  Juni  ».  — 
L.  19. 

«  Tregua  inhita  cum  Mediolanensibus  inter  Cremonen- 
ses  et  Bergomenses,  an.  1202,  9  Juni  ».  —  K.  89. 

«  Juramentum  D.  Bonifacii  Marchionis  Montiferrati  et 
Guglielmi  ejus  fdii  quod  per  eorum  Districtum  salvabuntur 
res  et  personas  Bergami,  Cremonse,  Papia3,  Cumi  et  Lau- 
da? —  1191  ».  —  E.  30. 

«  Visitatio  facta  per  Legatos  Communis  Cremonaa  ad 
videndum  ea ,  quae  Aeri  faciebat  D.  Comes  Ubertus  in  terra 


80 

ìMozanica?  Dist.  Borgo  mi  excavando  fossam  veterem  mota? 
seu  Rocche  dieta?  terree ,  et  lapides  aptari  facicndo  — 
4287,  25  Aprilis  ».  —  E.  E. 

«  Juramentum  pra?stitum  per  Papienses  de  servando 
Concordium  factum  cum  Bergomonsibus  et  Cremonensi- 
bus  —  4493  ».  —  C.  82. 

«  Absolutio  facta  per  D.  Sicardum  Episcopum  Cremo- 
nensem  de  Ambasciatoribus  Bergomi ,  Cremona?  et  Papia? , 
attento  quod  crat  discordia  inter  cos  de  Pace  conlrahen- 
da  —  4204   »,  —  D.  69. 

«  Concordium  factum  inter  Cremonenses,  Bergomenses, 
Papienses,  Cumunos,  Lundenses ,  4  494,  7  Dicemb.  ».  — 
E.  I. 

«  Concordia  firmata  inter  Bergomenses  et  Papienses;  et 
ita  etiam  habetur  mentio  Cremonensium ,  Cumanorum  et 
Tortoniensium  —  an.  4494   ».  —  K.  90. 

«  Procura  D.  Ezelini  de  Romano  Distr.  Bergomi  ad  fa- 
c«endum  Confederationes  cum  quibuscumque  Civitatibus  suo 
et  nomine  Verona?  ».  —  B.  64. 

Jura  Aquarum. 

«  Emptio  Communis  Cremona?  a  Domino  Isnardo  de 
Collionibus  (sic  in  Repertorio)  Ci  vi  Bergomi  de  una  terrac 
jacente  in  territorio  de  Civeaibe  ubi  dicitur  ad  prata  della 
Fontana  prò  conducenda  aqua  per  Navigium  a  Pergamo  Cre- 
monam  —  4337,  42  Septemb.  »  —  R. 

«  Instrumentum  terreni  occupati  in  territorio  Pergamensi 
et  estimationis  petiarum  terree  prò  conducenda  aqua  per 
Navilium  —  4337  » .  -—  X. 

«  Emptio  Communis  Cremonce  a  Communi  Pergomi  de 
petiis  terra?  jaceniibus  in  territorio  de  Ciueatbe  in  conlrala 
ubi  dicitur  alla  Fontana,  an.  4337,  7  Augusti  4337  ».  —  Y. 

«  Ellectio  D.  Preloris  Bergomi  etc.  —  »   I. 

«  Concessio  faciendi  Buccam  Navilii.  4337.  etc.  —  2. 

«  Dcnuntialio  facta  per  legatos  Cremona?  Communitati 
Bergomi,,  ne  permiltanl  fieri  aliquod  laborierum  in  Fossato 
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noviter  incepto  a  capite  Fossati  vctcris  quod  est  in  contrata 
Fontis  de  Covo,  —  an.  1285,  7  Àprilis  ».  —  J.  J. 

«  Preeccptum  factum  per  Judiccm  D.  Potcstatis  Soli- 
cini et  per  Camparium  Soncini,  nomine  Communis  Cremo- 
na?, Bergomensibus  ne  laborent  in  cava  fontis  Covi,  —  4284, 
20  Martii  ».  —  K,  29. 

«  Litterai  Honorii  III  ad  Episcopos  Papienses  et  Vero- 
nenses  et  Archi presbyterum  Bergomensem  ut  impcdirent 
Cremonenses,  qui  volebant  flumen  Padi  per  alium  alveum 
deducere:  data?  Bomse  III.  Non.  Januairi ,  Pontifìcatus  sui 
an.  4  ».  —  G.  67. 

Ma  ci  sarebbe  sembrato  di  lasciare  incompleta  l'indica- 
zione dei  materiali,  che  si  potrebbero  riunire  per  la  conti- 
nuazione del  nostro  Codice  Diplomatico,  ove  non  avessimo 
fatto  di  rintracciare  qualche  notizia  anche  dagli  Archivii  di 
Venezia,  che  tenne  sì  lunga  e  sì  parziale  signoria  di  Ber- 
gamo. E  per  procurarcele  possibilmente  accurate,  ne  scrive- 
vamo a  quel  chiarissimo  raccoglitore  ed  illustratore  di  an- 
tiche memorie  il  Cav.  Emmanuele  Cicogna  ;  il  quale ,  non 
senza  averne  prima  interpellato  anche  i  chiar.  Cav.  Mulinelli 
e  Prof.  Foncard,  ce  ne  rescriveva,  col  40  del  passato  mag- 
gio, la  dotta  e  gentile  lettera,  che  qui  pubblichiamo: 

«  Avevo  fino  dal  settembre  4856  consegnata  la  lettera 
di  lei  al  sig.  Cav.  Mutinelli  Direttore  degli  Imperiali  Begii 
Archivii,  pregandolo  delle  notizie  relative  alla  storia  di  Ber- 
gamo de'  secoli  XII ,  XIII  e  XIV.  Vari  impedimenti  si  frap- 
posero prima  ch'io  ne  avessi  un  riscontro.  Oggi  mi  venne 
col  mezzo  del  professore  Cesare  Foncard  diligentissimo  ri- 
cercatore negli  stessi  Archivii.  Io  qui  gliel  trascrivo: 

=  Il  Cav.  Mutinelli  le  restituisce  la  lettera  scritta  a  V.[S. 
dal  Can.  Finazzi,  e  m'incarica  di  avvertirla,  che  non  esistono 
documenti  del  secolo  XIII  nell'Archivio  generale,  i  quali 
provino  le  relazioni  tra  Venezia  e  Bergamo;  nel  secolo  XIV 
i  volumi  Misti,  deliberazioni  del  Senato,  contengono  alcuni 
alti,  che  interessano  la  storia  di  Bergamo,  e  cominciano  col- 
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l'anno  4332;  anche  nei  volumi  antecedenti  era  registrato 
qualche  Decreto  sullo  stesso  argomento,  ma  fino  dal  secolo 
XV  quei  volumi  furono  perduti;  l'indice  rimastoci  dice  p.  e. 
e.  24  del  voi.  5:  (dall'anno  4347  al  4349)  que  responsa 
fecerunt  Johanni  Marchiss.  dicendo,  Domino  Cani  super  tran- 
sito mercationum  de  Verona  Per  gonion,  et  quod  caute  an- 
nullentur,  et  super  eo,  quod  dixerat  idem  Dominus  Canis, 
se  velie  interponere  ad  astandum  factum  strate  cum  Man- 
tuanis.  Sull'epoca  del  Dominio  di  Giovanni  Re  di  Boemia, 
sarebbe  da  consultare  il  volume  5  del  Codice  Diplomatico 
della  Boemia  e  Moravia,  uscito  l'anno  scorso  alla  luce  a 
Brùnn,  che  giunge  sino  all'anno  4333;  così  pure  l'altro 
edito  a  Praga  per  le  cose  della  Boemia  nel  4  855  per  cura 
del  sig.  Erbere.  Gli  accennati  volumi  Misti  dall'anno  4332 
vanno  fino  al  4420.  I  volumi  seguenti  sino  al  4428,  anno 
della  sottomissione  a  Venezia,  si  custodiscono  negli  Archivii 
Imperiali  di  Vienna  dipendenti  dal  Ministero  degli  Affari  Este- 
ri. Oltre  alla  raccolta  dei  Misti,  sarà  da  consultarsi  quella  di 
Commemoriali,  nella  quale  trovansi  alcuni  documenti  relativi 
a  Bergamo  prima  del  Dominio  Veneto.  Quella  dei  Patti 
p.  e.  (Voi.  VII  e.  64)  contiene:  Ratificano  Dominii  Vene- 
tiarum  de  venditione  facta  per  Rectores  Bergomi,  et  Guber* 
natores  intratatum  provido  viro  Isnardo  q.  Antonii  de  Si- 
gnoribus  de  Cummenduno  habi tutore  Bergomi  ( 4  435. J  Per 
l'epoca  del  Dominio  Veneto  nell'Archivio  Generale  si  posson 
vedere  le  Relazioni  dei  Rettori  e  le  minute  dei  Dispacci 
scritti  dalla  Repubblica  a  que'  Rappresentanti  ;  ma  le  Let- 
tere dei  Podestà  dal  4607  al  4737  stanno  nell'Archivio  di 
San  Fedele  a  Milano.  Quanto  infine  a'  documenti  che  pos- 
sono esistere  dei  Monasteri  soppressi  nella  Provincia  di  Ber- 
gamo è  d'uopo  rivolgersi  all'Archivio  centrale  di  Milano :=». 
7.  Ma,  volendo  pure  dar  termine  a  questa  nostra  già  troppo 
lunga  Postilla,  crediamo  di  doverlo  fare  colla  comunicazione 
di  un  bel  documento,  che  onora  in  pari  tempo  un  nostro 
concittadino ,  e  ci    porge    insieme  lodevolissimi  esempi  de' 
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nostri  maggiori.  È  desso  una  carta  di  esenzione  da  ogni 
gabella  in  favore  di  un  Giacopo  de  Api  maestro  di  gramma- 
tica. Noi  la  trovavamo  copiata  nell'  Archivio  della  Miseri- 
cordia di  mano  del  sullodato  Primicerio  Adelasio ,  e  più 
corretta  di  quella,  che  abbiamo  vista  stampata  nel  Vaerini; 
però  non  incresca  di  vederla  qui  riprodotta  : 

«  Charta  exemptionis  a  taleis  ad  favorem  Jacobi  de  Api- 
bus  de  Lernene  Grani  maticae  Professoris.  Anno  4342.  In 
Aula  Consiliorum  Misericordiae  sig.°  N.  266  ». 

«  Die  XI  Februarj  4342.  In  Caminata  nova  posita  prope 
fontem  novum ,  qui  est  in  Hospitio  Comunis  Pergami ,  in 
Consilio  Sapientium  Provisionis  Comunis  Pergami,  lecta  in- 
frascripta  petitione  de  mandato  Nob.  viri  D.  Carbri  de  Pu- 
tuebonello  Pergami  Potestatis',  promagnifìcis  et  excelsis  D. 
D.  Johanne  Dei  Gratia  Episcopo  Novariensi,  et  Gomitate  et 
Luchino  fratribus  de  Vicecomitibus  Civitatum  Mediolani , 
Pergami,  atque  Dominis  Generalibus,  et  facta  propositione 
quid  faciendum  esset  super  ea  per  sapientern  virum  D.  Si- 
monen  de  Pontremulo  Vicarium  ejusdem  D.  Potestatis , 
cujus  petitionis  tenor  est  talis  :  Corani  Nobis  D.  Gabrio  de 
Puteobonello  et  Sapientibus  Provisionis  Comunis  Pergami. 
Dicit  Magister  Jacobus  de  Apibus  de  Lemen  Ànis  Gramma- 
ticae  Professor,  quod  ad  ejus  audientiam  pervenit  ,  quod 
Consules  Vicinantiae  S.  Jacobi  de  la  Porta,  cujus  est  vici- 
nus ,  eum  tradiderunt  in  scriptis  praefatorum  D.  Potestatis 
in  numero  extimandorum ,  et  quod  ipse  Magister,  sicut  est 
notorium,  actu  legit,  et  docet  scolares  grammaticam,  dia- 
lectiam  et  rethoricam:  ita  quod  a  jure  gaudet,  et  gaudere 
debet  privilegio  et  immunitate  onerum  realium  et  perso- 
nalium ,  nec  potest ,  nec  debet  extimari ,  nec  onus  exstimi 
sustinere,  et  in  ista  libertate  l'uit  et  est  defensus  longis  tem- 
poribus per  omnes  Rectores  et  Offieiales  Comunis  Pergami, 
quam  petit,  quod  eum  de  numero  extimandorum  aboliri 
et  cancellari  faciatis  ». 

«  Ac  datis  consiliis,  et  lactis  partitis,  obtcntum  fuit,  prò 
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bono  et  militate  Comunis  Pergami  et  Incolarum  et  nato- 
rum  eorum,  ut  Doctorc  non  careant,  quod  ipsa  petitio  tam- 
quam  justa  adiiìitteretur,  et  executioni  mandaretur  nunc  et 
in  fulurum  ». 

Ci  riesce  reverenda  un'  età,  che  fa  della  scienza  una  spe- 
cie di  Sacerdozio,  e  lo  onora  con  esenzioni  e  privilegi.  E 
troviam  quindi  ragione  perchè  in  que'  secoli  la  scienza  do- 
vesse essere  confortata  e  ingagliardita,  quando  la  vediamo 
e  dai  privati  e  dal  pubblico  così  apprezzata  e  protetta.  Poi- 
ché, quando  altrimenti  avvenisse,  che  in  un  secolo  non  si 
facesse  della  scienza  la  conveniente  stima,  e  fosse  un  fatto 
che  alla  Filosofia  toccasse  di  andar  povera  e  disprezzata , 
come  sarebbe  a  sperare  che  molti  fossero  invaghiti  de'  suoi 
tesori  e  si  brigassero  a  procacciarsene  il  troppo  sterile  vanto? 
Porcile,  quand'  anche  alcuni  eletti  e  privilegiati  ingegni,  che 
non  hanno  mestieri  di  esterni  eccitamenti  per  amare  forte- 
mente la  scienza  a  cui  si  sentono  nati,  fossero  per  durare 
costanti  nelle  gustate  dolcezze  delle  apprese  dottrine,  sarà 
però  sempre  a  temere,  che  la  maggior  parte,  massime  dei 
mediocri  e  meno  caldi  ingegni,  non  trovando  nello  studio 
verun  guiderdone  di  stima  o  premio  che  possa  loro  venire, 
dismessi  o  curati  leggermente  siffatti  studi,  cerchi  più  pre- 
sto di  farsi  largo  arrabattandosi  in  commerci  ed  arti  mec- 
caniche,  se  non  forse  si  dia,  ove  la  corruzione  e  l'ingiu- 
stizia del  secolo  fosse  maggiore ,  a  invilirsi  in  ossequii  e 
vili  assentazioni,  arruffianando  partiti  e  pregiudizi  e  passioni, 
e  se  altro  è  che  valga  a  cacciarsi  innanzi  e  scavalcare.  Le 
quali  parole,  perchè  non  paressero  suonar  troppo  aspre  co- 
me noi  le  diciamo,  suggelliamole,  poiché  ce  n'è  porto  il  de- 
stro, coli' autorità  di  un  Sommo  Pontefice  della  Chiesa,  di 
Celestino  III ,  che  le  scriveva  poco  prima  di  questi  tempi, 
nel  1494,  e  per  noi,  in  uno  di  quei  Brevi,  che  dovrebbe  ap- 
punto pubblicarsi  per  intero  nella  continuazione  del  nostro 
Codice  Diplomatico.  11  Breve  è  diretto  all' Arciprete  Lanfranco 
ed  ai  Chierici  di  Ncmbro  nella    Diocesi  di   Bergamo;  e  in 
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esso  il  Pontefice,  dopo  di  aver  mostrato  quanto  sia  conve- 
niente che  gli  Ecclesiastici  dotti  sieno  promossi  ne'  Benefizi 
a  preferenza  degli  idioti,  si  duole  che  a  un  certo  Maestro  Am- 
brogio, uomo  per  dottrina  e  probità  assai  distinto,  già  prov- 
veduto con  altro  suo  Breve  di  una  prebenda  in  essa  Chiesa 
Plebana,  siagli  stata  con  manifesto  spregio  della  S.  Sede  da 
esso  loro  negata ,  ed  altri  otto  soggetti  eletti  in  suo  luogo 
colPaspetlativa.  Quindi,  essendosi  quegli  appellato  alla  S.  Se- 
de, e  per  Decreto  dell'Arcivescovo  di  Milano  dichiarata  nulla 
la  sopraddetta  elezione  come  contraria  ai  canoni  e  ingiuriosa 
alla  Chiesa  Romana,  ordina  che  tosto  ricevano  il  detto  Am- 
brogio in  lor  fratello  e  gli  assegnino  la  Prebenda  ;  e  aggiunge 
che,  mostrandosi  eglino  tuttavia  disubbedienti ,  commetterà 
al  Vescovo  di  Bergamo  di  eseguire  il  Breve  con  Autorità 
Pontificia.  Ma  ecco  colle  sue  stesse  parole  Y  introduzione 
di  questo  Breve,  «  degna  (  dice  il  Ronchetti,  che  la  rife- 
risce (1)),  di  esser  scolpita  con  auree  lettere  in  marmo  e 
riposta  negli  atrii  di  tutti  i  Prelati, acciò  che  l'abbiano  sem- 
pre sott' occhi  e  ben  fissa  nell'animo  »:  «  Si  litteratos  vi- 
ros,  et  quantum  datur  humanse  fragilitati  cognoscere,  bene- 
ficii  ecclesiastici  perceptione  condignos,  non  expectata  in- 
ductione  cujuslibet  per  vos  ipsos  ad  vestram  curaretis  eccle- 
siam  invitare ,  ipsisque  in  beneficiis  de  mera  liberalitate 
prospicere,  non  esset  a  vestro  officio  alienum.  Nos  quoque, 
si  ejusmodi  personis,  quae  in  studiis  litterarum  aetatem  suam 
transegisse  noscuntur,  et  in  eis  utiliter  profecerunt,  nostrae 
considerationis  oculos  clauderemus,  ac  per  vestram  eccle- 
siam,  vel  per  alias  non  faceremus,  ut  est  congruum  provi- 
deri,  et  idiotis  daremus  audaciam,  ut  se  de  scientia  non  in- 
tromilterent  acquirenda,  et  discentibus  ab  aliis,  vel  docenti- 
bus  alios,  torpendi  vel  cessandi  a  studis  justam  occasionem 
et  materiam  praaberemus  ». 


(1)  Memorie  /storiche,  Iib.  XIII,  p.  205. 


86 

Ma  ci  è  forza  conchiudere  anche  questa  Postilla,  che, 
forse  più  lunga  che  non  convenisse,  abhiamo  creduto  di  far 
succedere  alla  nostra  Memoria.  La  quale,  se  troppo  scarso 
frullo  ha  potuto  recare  di  verace  dottrina ,  vorremmo  al- 
meno che ,  come  Tullio  diceva ,  valesse  a  qualche  eccita- 
mento a  far  meglio:  Ad  docendum  parum,  ad  excitandum 
satis.  Al  quale  intento  di  eccitare,  con  maggior  peso  di  au- 
torità che  noi  non  abbiamo ,  i  noslri  concittadini  a  tutta 
quest'  Opera  della  desiderata  perfezione  del  nostro  Codice 
Diplomatico ,  soggiungeremo  le  parole  colle  quali  conchiu- 
dea  la  sua  Prefazione  l'illustre  Lupo,  che  con  tanta  lena 
la  incominciava  e  recava  a  sì  buon  termine  : 

«  Vos  Bergomates  ingenio  praastantes  appello,  siquidem 
de  patria  bene  promereri,  et  aliquam  mihi  gratiam  referre 
vultis,  unum  postulo,  ut  opus  hoc  nostrum  vestra  diligentia 
exornetis  et  perficiatis.  Cum  autem  inventis  addere  facile 
sit,  rursus  investigatis  tabulariis,  et  privatorum  pluteis,  an- 
tiqua, quse  me  fugentur,  documenta  colligitae  ;  quseque  no- 

tis  et  animadversionibus  meis  desunt ,  supplete Quse 

si  assequar ,  quoemadmodum  spes  aliqua  jam  mihi  osten- 
ditur,  fructum  non  modicum  diuturnis  laboribus  atque  vi- 
giliis  meis  percepisse  arbitrabor.  » 


Fine. 
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